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È proibito a qualunque compagnia comiea o so- 
cietà filodrammatica di rappresentare Padroni e Spici 
senza il permesso in iscritto dell’ autore. 
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Signor' ina t ^ 
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Chiunque ammira 1* intelligenza, con cui &pri- 
mete lo passoni ed interpretato i caratteri: ecco 
attrice ideale, esclama 1* uditore, ecco la tuia 
musa, soggiunge il poeta, lo ho scritto questa com- 
media per voi. È la prima volta però in cui il 
mio estro , per servire alle esigente dell’epoca, 
si accosta al genere positivo. K cosa trista j| 
dare un addio alle tinte poetiche dello stile, a 




VII 

rina, voi non c’entrate per nulla in questa po- 
lemica... voi che nel recitare siete tutta slancio 
e naturalezza. Io potilo sotto la vostra tutela 
la mia Adriana ; è un tipo elevato, copiato dal 
vero, e riuscirà più interessante interpretato da 
voi che possedete elevatezza di sentimenti pan 
al carattere. 

Milano, lì 20 settembre 1858. 

L,’ Autore. 
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PERSONAGGI 


Duca Maurizio di Lerma. 
Adriana, sua figlia. 

Conte Giuliano. 

Gervasio Leves. 

Amedeo 


} 


Giovanna 
Marcellino. 
Scipione. 
Marchese. 
Giovane 
Vecchia 
Invitali. 
Servi. 


suoi figh. 


\ 


signora. 


Epoca presente.') 
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ATTO 


4ia illuminata ; nello slum 
i ' aurata comune, a sin 


SCE 


Martellino tiene I 
dinanzi in crocchia 

SeipUnc, — K( 

(he passeggiano. H 
mio gli «tritati. * 


Marchese Non \ 

non s’ insegue pi 
festa... non si ut 
eia il piede agli 

lardellino 


s .no i odtsp«ivi)tii 
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primo 


t 


«fon* Io colonnato niaticahii* a . 

V assira " a 


CKN A PRIMA 


** f ^tlt feti tifo dal Hiirrlirar, t/z/ 
C J, W row *w* giovati i. il € nnt,. 

fondo . dame , gentiluomini 
: nervi in gran livrea che iter- 

I • 


t vi fate scorgere , Afarcelliiin ; 
Ver tal modo una dama in una 
urtano le persone, non si schiae- 
gU invitati... 

asciatemi, caro marcliese... non ve* 

ivVv p»‘t V altane quattro o cinque Coppie 
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dete? ella si volge, mi guarda alla sfuggita, « 
ride colla sua compagna ., 

Marchese. Marcellino, vi chiamo all ordine, 
passo, un gesto di più che voi facciate , io ^ 


rinnego. ... 

Conte. Ecco Marcellino... il nostro proselito... vo- 


nite ad annoiarvi con noi... 

Marcellino. Io non mi annojo... al contrario m* 

diverto. . , - . — = 

Scipione ( esaltalo dal vino). L avete udito? eg 
si diverte 1 il divertirsi è proprio delle aniix* - 
semplici e volgari. Sedete, Marcellino, sedete ^ 
mezzo a noi... voi avete bisogno d’ essere i** 
ziato nei misteri dell’ ordine. 

Marcellino. Ma, signori... v •' * ’ 

Scipione. love lo prediceva, marchese... Noi 
avremo ricavato da costui niente di buono..- _ 1 ■ 
suo viso rubicondo è indizio di una vita!* 1 ** 
prosastica. 

Marcellino. Che intendete dire...? 

Scipione. Io dico che le vostre guancie indica 1 * _ 
una fiorente giovinezza.. Ove sono i solchi 
maturi coi quali vien cresimato 1* uomo pi*°‘ 
veUo della vita ? 

Tutti (in coro). Si dove sono ? 

Scipione ( con tuono declamatorio) . Dove quel 
lore marmoreo che è il simbolo delle vitto i" 1 
acquistate sui sensi e sugli affetti, sulle det>°‘ 
lezze del cuore? Guardate il marchese... il n<J: 
siro gran maestro dell’ ordine... quanti anni £5** 
dareste ? 

Marcellino. Quaranta. 


1- 

a 
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Scipione. Ebbene ; egli non nc ha che ventoLl 1 -* * 
vedew quale Drec°ciU. d’esistènza..! voi invece 1 - • 
M. rcoll.no. Compisco i venliauiitmi 


Scipione. E ne mostrate biotto > 


Tutti (co» wormorio di diìojrp 
Marcellino. Voi avete nn I 
le vostre fisionomie pali»'» 
una complessione maestro 
mia malenconia; n» a che 
kipione. Affidati a noi... 
a divenir pallido; due : 
tre ad esser etico ! Mia 
tiene ! (bere). 

Conte. Al vostro annienta 
Marcellino. Sarebbe mei 
• riltura alla mia morte 1 
Scipione. E voi, gran m 
citate la formola agranì 
il giuramento. 
Marche** (in tuono soli 
care le gioie ed i pia 
vono venirti incontro . 
a te donne vaghe ed 
deirai svogliato come 
lata di un pranzo di 
questa sera, mescersi 
suono di festose arm 
care una partita a pie 
stonato. 

| Marcellino. Le vosti 
co 5 miei gusti, e... ( 
tradanza ) Signori 
sciarvi... 

^Marchese Marcellit 
Marcellino Ho un 

j Eccola (mira .Ailrt 
una vecchia dama 
icipione. Avresti i 
chi sulla bella Ai 
Baronetto., io il c; 
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PBIMO 

isa?>pr<yvazione). Dieciolto! 
a n"^ bel , vantare, signori, 
aiUde ed avvizzite; io ho 
estruttibìle ! ciò forma la 
cne volete farci ?... 
oi.._ ti accordiamo un anno 
me a diventar macilente, 
futura tua decomposi* 


ienta mento ! 

meglio che diceste addi* 
•rie l 

»n maestro dell* ordine... re- 
gvamenlale, e fategli prestare 


i so lentie') Tu non dovrai cer- 
t piaceri... eglino invece de- 
liro .. Vedrai vagare intorno 
ed avvenenti... tu le guai- 
mie la settima ed ottava por- 

0 diplomatico... vedrai, come 
corsi allegre danze , udrai il 
armonie , e tu andrai a giuo- 
a picchetto con un vecchio pen- 

* • 

vostre massime non si con fanno 
£.... (s’ode il suono di una con- 
nori . io sono costretto a fa- 
cilino, torniamo da capo... 
un impegno con madamigella... 
Aàrinna appoggiala al braccio di 
ma) Forse mi cerca V 
sii \\ coraggio di alzare i tuoi or - 

1 Adriana ? Guardati bene... caro 
i\ caustico, il conte diplomatico... 
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46 PADRONI E SERVI 

il marchose despota delia moda... tutti coloi'O 
che hanno un distintivo sociale, si sono post,», 
in rango con poca probabilità di riuscita. 
Marcellino Tanto meglio... e perché vorreste* 
escluder me... dal concorso. . 

Tutti (ridendo). Voi ?... . 

Marcellino. Kidete pure a vostra posta... muri*'* 
sembrami molto avanzato.. Osservate invece t» 
giovane le viene incontro. 


SCENA SECONDA 

» 

Amedeo, e detti. 


(Amedeo s'incontra con Adriana nel fondo dell* 1 
sala e parlano sottovoce.) 

Tutti. Ebbene?... 

Marcellino. Ecco l’eroe della festa... ecco 1’ i* c1 ' 
mo che ha ottenuto finora la di lei preferen s* iX * 
Conte. Potreste assicurarmelo ? 

Marcellino. É tutta sera ch’io li tengo d’ ocelli o- 
«n vedete con quanta bontà essa gli sorride-»- 
B B ne ' Giuro al cielo! gl, tende la mano...- 

roturlal C0 parc che faccia grazia ad aC- 

Marcellino. È un imbecille ! 

Conte. Uno stupido ! 

• Scipione. Un collegiale... i cga oflta.lv. e ai- 


-fi*. 



I 



o PRIMO 

i *LP en P ettiì che un asini 
ischiarsi nelle nostre far- 


c ^* i «ia colui ?... 

*o di Gervasio , 


il Ulta inojo 


* £ traccio di Amedeo c pus. 
i nolo f 

\ v ' vdre » inorgoglito della vistosa fon 
ita, sa Iddio con quanta probità li» 

V^lto agrlj studi credendo di scoi- 
o in oostui... 

•orno sapete voi questa storia? 
iamo nati nel medesimo villaggio... 
o è distante due leghe dalla fai- 
’asto. 

n m* interessa nò punto nè poco. . 
R\o\awe. 

deduce dagli studi, ha riveduto la 
o\ antichi padroni... la figlia colla 
t tempore aveva avuto i privilegi di 
. che ora essa gli conferma e gli 


lui nome ? 

Amadeo Leves... 

autore del libro le Officine normali. 
Può darsi... costui ha sempre avuto 
ei libri e degli studi. 

: autore di un' opera con tendenze 
il prossimo numero del mio giornale 
uw articolo che gli farà passare lo 
ilosofo e di riformatore, 
che ora importa é d’in ter rompere qne. 
lio malaugurato : chi se ne incarica?... 


•. lo. 

; Servi. Fa»*. 'W-W. 


1 


• . ’l 
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18 PADRONI E SERVI 

Scipionn. Bravo, Marcellino, vedremo se sarai da 

tanto. 

Marcellino. Niente di più facile... invito inada- 
tti igeila al ballo... essa... vi ripeto, è meco ini - 
pegnata... 

Scipione. Bravissimo I e quando gli abbiate di - 
visi toccherà a noi a fare il restante. 

Marcellino ( avanzandosi goffamente). Duches- 
sina... perdono, se mi è dato... forse interrompo 

Adriana. Spiegatevi, signore. 

Marcellino. Voi non dovete aver dimenticato. 

l’ impegno. 

Adriana Io ho un impegno con voi?... 

Marcellino. Tengo il memoriale... terza quadri - 
glia, la divina Adriana... 

Adriana. Questo titolo di divina male mi si ad - 
dice... ed a mostrarvi che io sono una povera 
creatura mortale, vi dirò che ho preso una stor- 
ta al piede... e che... perciò... 

Maroellino. Me ne spiace . . . perdono ... si- 
gnorina... r 

Adriana. Aspettate, signore... la mia buona zi» 
busanna pqò riparare alla mia mancanza invo- 

. essa . ha fL ran Passione pel ballo... No O 
è vero, mia zia, che tu accetti 1.. (la vecchia 
«ww m-mide il braccio di Marcellino che pari é* 
Z '[£T and0 ; evitati ridono). Voi, si' 
Smn»a?£ de ?* P° tel ® franto restare a, farnesi 

2 vàTL ( ^% and ^ ne Ì occhio zoppicar*- 

fradanza Che fate > signori... b com- 

pensate ai dnSl” C1 k“ e stste qui oziosi? enoo 
pensate „ dover, che avete verso le nostre»» 


ATTO P 


Adrian». Signor conte, i 
andare in cerca di mio 
s’ egli per caso mi cer 
Conte. Io. madamigella ! 
Adrian», forse vi sembi 
Conte. Ogni vostro volo 
(parie). 

Adrian» (agi landò U sua 

voi, signor Scipione, fa 
Scipione. Due, signorie 
Adriana. Mia cugina... i 
mai ballato. 

Scipione. -Vostra cugina 
cola... grassotta... attere 
Adriana. Voi siete indis 
Scipione. Ne convengo, 
avete questa sera la m 
sone... il povero Marce 
colla cugina... peccato 
duchessina . . . ed abt 
rentela. 

Adrian». Le vostre ossi 
luogo... se non volete 
Sotptone. Vado subito... 
ballo non è il mio forte, 
ma per farvi piacere, ba 
Adriana. E voi come si 
■arche»». Voi avete t. 
cosi per le lunghe. 




C I v ^ 

?°b\te ’dTun a 6 ') lo m '% C ' age ' riaB> ^ ( 

ci moviamo... di qui.. lro e n OH 1 


I ■* QUV 

i Adriana Clie vorresti 
; Marchese. Quando i 
/ la conchiujk'ne che 
amici... 
Adriana. Cote? 

1 Marchese («rriciHawi 

( po esperio per capi 
ti (uomo debba resi 


5y Google 


TO PRIMO 

abbiate la 
m 1 mio padre, e 
^ cercasse, che 

mi^r^Uaf 

se mbro importuna ? 
stro coloro mi è un comando ... 

5^? suo ventaglio con vezzo). E 
ipione, fatemi un piacere... 
signorina. 

lisina... durante la sera non ha 

ra cugina... Amelia... quella pie- 
tà... attempa tei la... (ridendo). 
>iete indiscreto... 
convengo, madamigella... ma \oi 
sera la mania diaccoppiare le pel- 
erò Martellino colla zia... e ine.... 

.. peccato che voi siate sì bella, 

. ed abbiate viceversa una p,i 

ros tre osservazioni sono fuori di 
on volete compiacermi... 
io subito ... ballerò per procura... il 
.mio torte... mi gira subito la testa... 
piacere, ballerò tanto da stordirmi... 
ov come state, marchese ? 
oi avete torto di andare con me 
lunghe. 

j vorreste dire? 

mando il vostro discorso debba «vero 
ione che è toccata a miei poveri 


!» 

gentilezza di 
a* avvertirlo... 
io sono qui. 


Vietandosi all'orecchio) lo > s™<>‘™r- 

per capire come e * c ' 1 

bba restare o congedarsi ( P 
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Adriano ed Amedea. 


Adriana Che ne dite, signor Anwde<* ... io gh 
ho tutti sbaragliali, e siamo rimasti pa 
del campo... 

Adrian°a S A ? vete dimenticato il mio n °5k^7uto co- 
6tio contegno è ben strava^nle; ho dovili 
gliere io stessa l' opportunità d P»"» 1 V" ja 
non mi fossi decisa a superare la m a ntros' , 
sareste ancor là... nell’angolo pm lemoto 
della sala I 

Amedeo. Io non osava... nrima 

Adriana. Doveva dunque io esseie | a P”“ a " 
Amedeo. Sono passati parecchi anni, e »nj s “ 
ceduti grandi cambiamenti... Vostra madre, che 

soleva accogliermi con tanta bontà nel su 
stello... , 

Adriana ( con dolore). É morta. . i iu 

Amedeo. Io piansi amaramente la sua peraiw- 
Adriana. Grafie, Amedeo... * 

Amedeo. Dacché seppi la vostra partenza dai » 
stello... e la nomina di vostro padre al mini 
stero, mi accorsi che la distanza che ci sepa^ 
l ava si era fatta ancora maggiore... e non osava 
presentarmi .. 

A flrìenn Viti PA 
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^tto 

e » !o HcT '* l ° 21 

con *>fato la freddezza, e 
* ■ 11 * certa ' 1 1X1 * lia ricevuto vo* 

a Questa T r^V tet non mi viene U 
^ppi <| a sla lesta... 

Quindi?? * ^ervasio che »<i 
a *‘vi .. io ^ ^ l0rr ‘i.-. che non ar 
— lio f a » » ' l , 1,0 mandato 


la let- 


lio fatto'fJ 10 mandato 
madamigella . rs ,t male? 

* ri ori sanotM;.’ ! a vostra bontà m 
!... csse 4 df»/.;J t>ene che mi fanc 1 
Tienio rii forse delmioav- 

tinneffato ncsa). S\, madamigella... 
adolesc g o„^ no “ d * co ' giurarne, 
te Dìi rrii ^ za ’-- possono prendevo 

, rinneif i cert < vot. di quell età ! .1 
ornata ?? t0, l ° dico, la nostra amisi- 
Uo al mio villaggio... e... dipun 


ora... 

nì? "J r * n ? an go... la mia vita ha ut.*- 
‘ cosi poco ambizioso che peno 
", m.e, «le vostre parole invece mi 
'lueroso di verificare i graziosi pro- 
voi facevate sul mio avvenire... 

1 ^ me ne rammento... io vi predissi 

* divenuto un nomo grande... 
^°Sffiungeste — (co/i esitanza.)^ olete 
la vostra memoria ?... 
a, me ne ricordo benissimo... noi giu* 

csseve indivisi di vivere 1’ uno per 

di amarci come fratelli... (con te- 


i capre Iti- fronte col massimo entusia- 
! mio O io ! 

2he avete, Amedeo ? 

^ Qenso a quei giorni, e panni impos* 



Adriana Voi dite questo torse per u iuw».«uv . 
Oli non sapete quanto mi annoi questa vita con- 
venzionale, e con quanto desiderio schiavila 
di colag giù... Dite piuttosto che in questo inter- 
vallo di tempo, voi... avete mancalo alla vostra 
promessa... 

Amedeo. E potete credere?... 

Adriana. Io non voglio farvene un rimprovero... 
Amedeo. Eppure io fui cosi semplice da rima- 
nervi fedele. 

Adriana Non è possibile. _ . , . 

Amedeo. Ridete pure, madamigella, ma è la pura 

verità. . „ 

Adriana Io non rido, solamente non vi creao... 

(con civetteria ). , 

Amedeo: Oh sì perchè voi parlate di quetle me- 
morie come fossero giuochi d’ infanzia... percne 

voi piuttosto... oh senza dubbio... voi gli avete 

obbliati. , 

Adriana. Per me non dico nè si, ne no... pro- 
vatemi prima ciò che dite... # . , 

Amedeo. Vi ricordate il pegno che ci siamo ri- 
cambiati nel giorno delia partenza?... 

Adriana. Qui vi aspettava... ebbene., ove sono 

quei capelli ? . . 

Amedeo. Sono rimasti qui sul mio cuore, chiusi 
in questo medaglione (estrae una medaglia). 
Adriana. Io ho fatto ancor di meglio... ne ho for- 


mato un anello... guardate. 

Amedeo ( baciandole la mano). Adriana!.. 
Adriana. Silenzio! La contradanza è finita, ven- 


D 
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l 
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» - 1 *** 0 - P a <lre... abbiate pru- 
’j /«''te'). È lungo tem* 
la dl vostra sorella... si 

lto una sua lettera. 


iaia una cosa passeggierà... il signor 
a viltà la bontà di tenermi cono pa- 
deo e il dxtcct in c /lincino freddo^nen- 

Amedeo... il mio fratello d’infanzia... 
padre mio *f Tu 1» tiai veduto al ca* 
ora era giovinetto... ora ha com* 
studi... lia fatto ancor di più... ha 
ri* opera di economia politica., sono 
sui quali noi donne non possiamo 
. . in ogni modo vi prometto di leg- 
vgnor Amedeo ; voi avrete la bontà Uv 
un esemplare a papà ... è un argo* 
deve interessargli. 
tio letto. _ . 

» E. mi avrà compatito ... è un un 

frloVchiel tamen te, come è di ' 
mca vi sono idee un poco balzane. 
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Io Posso aver «V V| 

t , w assicuro V E. ' ral °' ma dj |j UOna f e de. 

11 - — Voi avete m i 

®“»o " Jc ‘ ,£ >n dotiH ant * d ei PoM r ?vil "PP at » 1» ,e °- 
£e «l* ,es *f L d ?i! 1# ne s °no ih! rl - ,er > oei Prudhon. 

io ^ ,n, \ c ‘ ’ ant0 ®eno son* J,Cale come utopie 
s vr<3 paese... 10 ap p | icabjli nel n0 - 

\tiio «ie°- I-o miseria è (] ann 
opera tende a migl ÌOl . a " a PPeri mt o, e la mia 
Vettarj. . ,a condizione dei prò- 

?“ c *.• . s Pi ri li. 




— -c-iwiare In ' 

\ettarj- * ,a c ° 

Duca, Esaltandone gii ^ . 

\ m ede°. Illuminandoli * l,, « -v 

Duca». Alienandoli con stol^ Cellen za. j 

Amedeo. Ammaestrandoli n^'i^esse. (. (riscal - 

cri diritti. nei loro sa- f dcm * 10 * 1 

Adriano. sentir rt; I 

sione pol'tjca in una L r ? e ^io... lln jìscai 

basta che tutto il gj 0 rn ra come aup<ita I IlC 

D *ca 'Ma io' di P'»ma«c? T Alia ta dal 
X ? aaa 3 É°;-oi, signoro ed ambasciato.- ' 

perchè si è osato Cn » non tenpin ;i nrotic 
la nostra società , c^'^dirvL ? L „ n o'-» ! 

S | ori amia azzuffai spero vedresti i n 

piti concordi di n,; ' f *a j 0l ’ ea, est0 ■ ( 

parlamentare... Siffnr».*’ ^ usn i lèi 

vostra premura.., s ( » c °nte vi ’ anzi caVS de 
guontc' è ,,er “„?* « ag&J *> "0 m. t » * 

Amedeo. u ' a tocca t 1 ìm 1 1 1 » G n 

Duca. Adriana ! a v oj f 

Adriana. Io non tem n 

avrai imparato a h«,._ ® tue i>» .on 

rò... vailo a diverti,^?» snl^’ale... *\ **£" 
“>• addane ti 


ATTO I 


SCENA t 


Il Dnrta e 


Duca. Non so chi mi i 
Conte. Eccellenza... 
Duca. Conviene dissia 
Boa porrà più piede 
Conte. Ed invero l’ osi 
suoi principi! lo ren 
oww. 

W Mia figlia lo pr 
nte... caro conte... j 
carattere; ma educ; 
madre troppo amor 
preso un fare sovve 
Conte. Ciò cresce le 
Unta. Essa poco cale 
ie... essa festeggia < 
mento di affabilità.. 
Conte. Eppure la pri 
sta sera a quel gio 

I tera a molti dei v 
Duca Ditemi, conte 
creto... n'\ sarebbe i 
Coivte. Me hanno 

I ed ysn\ \a questa 
dwhwehhe \a pv 
\>ev (asatequev 
N\ne vwwàale 


ATTO 




*5 


SCR Na 


Quinta 


et il 



Dri lenffa 

3n zia ^ — 

™f a . q,,ei giovine 

ii lo r«tfJ ,ra Sl ? a condizione ed i 
cndono indegno dì questo 

pr A °l e er*? e -«- non vi formaliz- 
' le *‘ ■ Adriana ha un eccellente 
na educata i n campagna da una 
*P° amorosa €5 condiscendente , ha 
* i*e sovversivo, 
resce lo sue attrattive, 
poco calcola il grado, le convenien- 

aleggia quel giovine per un senti- 

tfTal^i 1 ita... troppo la conosco, 
re la preferenza eli’ ella accorda que- 
quel giovane sono certo che dispia- 
ci dei vostri invitati. 

ai, conte vi prometto di esser se- 

\a re t> t»e cj uà lclie nuovo pretendente...^ 
3 \vfcxvno gli ocelli rivolti sopra di lei... 
» questa sala... io lo conosco, eli i al> 
propria nobiltà, il proprio grado 
3 questa sera nei panni di quel gio 
usuale... 




. Ed invero io i ln Se ftV| 
gkt^rinionio.. cosa sin av »He m . 

«temente rifi„ ta . n £ol are proposte di 

a dirvela in confiden e ciò nii 3 nana ,J ha m ‘ 
sat-O i ventitré... ì/a > caro r d,J °Ie-. giacché 

3 on't«- L’avvenenza . ° nt n. essa ha pas- 

ti- a monteranno così’ ni? # ra zia . 

D uca. Voi ne pari ale pre sto Per’J? s P irit0 non 

coxite... ° n gr an 

Conte (sospirando) in. u °Co, mio caro 

Duca Quasi mi farei?!"* 


1 


vjo v sospirando ) in. u °co, mio caro 

Duca Quasi mi farei?!"* 

Conte- VE si è appo^f'speua,. 
pato il segreto mio!l a a l vern 6 ”* 
tutta sua. ^^tfradn *’* La strap- 

Duca. Dite il vero? ••• la colpa e 

Qonte. Come debbo" j n . 

riso animatore? ° l Oternr Q * 

Duca. Che la vostra a- are Questo sor- 

re... Voi discendete ( i ,c hiar a7{A 

stro padre, mio ami^ a u na m ne mi f a P iace ' 

avete luminosame?! Co > Pai v ,,Ustr e casa.-- v0 . 
diplomatica. Fra esordi, racc oniand^> ; . v01 

razioni di coloro ni ^ Ue rra J . nella carnei a 

quel signor Amed?ll e ra £ion; ei trist », le esagfc 
e saldo appoggio ,-.?••• ho »? ano colla testa - di 
eia pn *Kr d '?, coio ro b «<>gno di un ferm 

gli occhi sopra di ' ° s Ul 0 '? an >ano 1 ’ 0 'h' 1 u 
muna le nostre r? v °i.. „"** fo aveva gettato 

(Sonie. Le parole ,ìj' ,s £ e'd unione f 1 ' 00 ' 

felice fra gli uonii ni V - E. mi H >nte»-< 
luca Andate, caro . ' r endo n ® 

— 'n lecchi dÌlele '• ? C0 - »»■*-- 

i colui, 
sta voltai. 

• a XV 


Duca. 


_ jc r 

e . fra «l* uomini v - È. mj 0s ^ r ' tote *-«»?*■ oHl 
, Andate , caro .1 . re Udon® 1 ^ ^ 

mia figlia... ditele J^'co . i; 

menle che venga „ C,e io ’i anc,a te j n ^«3 rea u' 

su voti.’. mi “Pite^^o no^jlo 

Non 'orrei ch , 10 « u * 

®ila : 


il 

rea 


sia voltai... ^ ,le ?... ch " n .°n vo^fi * 

e Ua c» .• , 

^spettjg^ 


ATTO PRI 1 IC 

Data. Andate... e tornate pres 
È tempo eh’ io faccia valer 
colle buone io non otterrò in 
malgrado suo questa volta 
lo V amo questa figlia... tan 
di essere austero con lei... m 
e maniere cosi dolci... che 
gioga direi quasi... ed oper 
ma questa volta io sarò irr 


SCENA SES 


H Cotte, Adrlai 

Il Conte accompagna , 


J 


jjw* Tu mi hai fatte 
Blei - Aveva bisogno di 
teiere). 

Mn*#!. Scegliere il più 
!la per parlarmi di che 
Wiva tanto!... 

}“•• Ti resterà tempo, i 
Ariana, Tu adoperi me< 
sei forse meco in coller 
“*?• * a lo tossi daw 
Wmnt. lo tarei come 
, gmrnei con un bacio 
j uuw Questa volta nor 
mente Iti scosto). 
MtW.Tu vuo \ teTie 
wubvùo a\\a Mu u 
g» V* Ve... 


xì by Coogle 
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rio r? C o,* t a valere 3 i a ^ II CotUc * >arte )- 

.? «uni,*» «at 

Or ««Uà... obbedirmi.. 

i. ao(°ci ,ei - - ma efsa e i . I ? Ìpr0p0ne0 

aacJi che mi 5* lìa un sorriso 

' :* cd o per ^ ‘ dlsar «na.. misog- 

10 ^rremovibiÌe!‘ aprÌCCÌ0 " 


scena sesta * 


«ccotnpa 9Wa 


^ drian< 


Mto. 

e porte. 


b i so^ari'n chiamare, papà... 
bisogno di parlarti dia conduce a 

R iù bel momento della fe- 
oT ^ Cfie COSJI<f * • Io che mi di- 

tempo, non dubitare... 
adoperi meco un tuono insolito , 
eco in collera?... 

fossi davvero*? 

farei come le altre volte... la scoi)- 
^ un bacio ed ima carezza... 
a \^lta non la terminerà sì facil- 
*costa') m 

i nn^oì tenermi il broncio ricusi 
illa figlia tua... va bene... tanto peg- 



. As coltami e s 

orzare... 'Wliol* 

a mia 


Vf 

» n °n si tratta di 


28 
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Adr»«na. Ed , 0 pa , m 

Duca. Il tuo è un * 0 «lei ^ 
t\aà tuo padre npr^^tterlr^ior 
colpa è tutta mi? lnieri o ^ ° s Ui ta iJ:! lno ’“ 
mìa dolcezza j nr **■ ti h n lìtìa os<fi° n ® n tolleri 
Vna insubordina^^Wa n a Vv ezf vaz,one — ,a 
V aver invitato / *«*o male - ,a 

tìttaiuolo in u na ,a m i a f tj Pare ; potIsmo 6 la 
«ore della nobjf,^ «e|^ il 

interviene il 


linaiuolo m una mia <• Pare r puMSUlu 
«ore della nob«, Sera neif® st a d '«■» 
Adriana. Troverò' 1 !- « del ' a 7'iale y.f'' 0 del 
e sul suo con | 6 g* dij| j a ^ d,p, ^nierv.ene ,1 
duchi ed amh«f". 0 "-.. p,.J ,(1 *re a ^ 
che abbia aria r, , ?*° r i no tu lti 7 , *. Su< ? as P elt .° 
dìù dic-nitosn ® 0s| noK: ,m va tuoi conti, 


he abbia aria potori n< ? tutt/ suo aspetto 

,.iii dignitoso.. ? 0sì nobi, 2 n v e n - tuoi con ?» 
Duca. Poco moni, " e > ed " ''a un soo 

maniere siguorìi- c ^ e a», , 1 Portamento 

giù. che da a 0 ?' ; e eli ^el gi0 

casa... 01 mpfj^scendA aJ)b,a ° n0 

driana. E sia n bili ona fami- 

Serve la mia 

é °n molo per 
"idi... 

convenienze 


uè i 


Adriana. E sia n „ 

usare al niedes!rl! e/ 0., 

Duca. Afa il „ ra i?0 mai^to 
sociali? ^°i lìgfgSiori r L,,°n 
Adriana. Sono f 0P . <>l,a 

■C’&.'tfy: *» „«,/ ■ 
isygf- ;i ''s hi “ "r~'ì- 

Duca:’ di4^..oV’'^ a 0 derJ 
aver ragioni ,Ue «lo u.'/ las la n V, e questo I*' 

Duc « cgTù ^>*?*« «lave i-agiona- 

P e di quin «£> Un 


i ban- 
nostre 


gu ' Ui V 


•nio 


7 ' 

UTC PBIMy 

Adriani, Egli non vile negl 
Duca Sembrami che tu gif a 

ferenza... 

Wriina. V’ ingannate, padre 
,• ^ Conte è stimato pe 
molte fanciulle farebbero a i 
e giovine, di nobile famigl 
f di proporzionate fortune 
*®ne ha dato prove d’ ing 

^ Infl Noi siamo di gusti 
m - voi guardate cogli o 
•o con quelli del cuore... 

Ebbene , poiché ti c 
otto, sappi che questi è 
Jw promesso la tua mano 

STf M*). è p 
7 *- La pazienza ha un 1 
^ tempo ch’io reprima i 
“ rra « «Pricciosa ; d, 
pitiche si sono offerti c 
É avete posti in ridico! 

S » h L » Cl6 n male - 

.. . 10 la finisca con aues 

*t““- ,w™. padre 

parlato in tal modo 
10 son vecchio e n 
assicurare la tua posìziim 
£ C«W... e defluì 

¥•»•»«» fctalete^s 
' »te 4 , „„ figlio » 
Mn “* E 1,010 siete >r 
T» «0» 4» voi f 

<*•» ,0, m" ? 

«■» «* vi J" 0 ; 

d» ^ vini 


ed by Google 


tt) 


At To 
° n Vale 




t, v\ degl* altri... 

oli accorrli .... » ,.V. , 


innate 


accordi qualche pre* 


stimato 


imilre mio... 


Per u n beU » uomo ... 


e *ardjtief % f\ _ — - «««««••• 

n °bil e f a f? a **a per possederlo; 

onaie la ’- **» e * cUi modi, 

•o provi* ,» » - e » m diverse circo* 

^ 1 11 Seguo e di penetri* 

^*^1^10 a fTatto -opposti, padre 

i del cu cu* e! . ocellì della politica... . 

i * <' *■* ostini contraddire in 
. » „ c t Uesl1 è 1’ uomo al quale io 

: la x tua mano... 

ctriti). N ori & possibile, padre mio... 

ila _ un lim ito, signorina, cd 


nen za 
1»* s 


io _ reprima questa vostra indole 
capricciosa ; dei molti ed onorevoli 
si sono offerti, elio no avete voi fatto? 
>osti in ridicolo poi costantemente 
ci£> va male... Adriana... edètempo 
nisca con questo vostro umorismo... 
dre, padre mio ; voi non mi avete 
o in tal modo. 

n vecchio .. e prima di morire, voglio 
Va tua posiziono... In mezzo alle lotte 
i-.„ e degli . in to rossi lio uopo di chi 
col disinteresse di un amico... col- 
li wv\ tìglio... o il Conte... 

1 tanto siete affrettato di allontanare 
da voi... so essa lia rifiutato i con- 
cila sui mano , 1* lia fatto pel troppo 

vi porta... perchè infine... fra gl 
mi vantate noi» ve ne era 


uno 



1 
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so 


padroni p o 
jociente, credetelo, Dart ^ Kav| 

»s o da mire ambUj OSft ^io, che non fosse 
, Io sono stanco di » da cupido interesse... 


>■ 

« 


• 1 

• •< 


i- 


ptt» 

\9 


mosso ' — uuj uiz]o«o j uie non ius»c 

,o .f"?* UnC0 di ess^ CU P«o interest... 

•npeto, f gnonna, por i» .^® .contraddetto, ve 
ana Niuno poirn ultima volta... 


^*uno potrà vini u volta... 
Iftio cuore... su questo arc^ are ,a *cel ta del 
txiovibile. o°ment 0 io sono irra- 

Adriana... 

A dri® na (esaltata). Voi tron^ 
caia n° a ? r ®» P®[*chè non dohK- rendeste infelice 

parecctuare alla vostra n5p ,ate temere di *P’ 
«iti no! . ' • ® l, a un ‘ J “ 


de* 


stiuu* . »-*'* uij eguale w 

Duca. Da vostra madre amv. 

questo linguaggio irrivS? r linto av ®te imp arat0 
avete ereditato quest’ indo? 1 te » è da lei che 
gl iosa... ° ie caparbia ed 

Adriana (fuori di sè). p aH 


inSulta - e fi a io menQ0ria d? d l e . » padre mi o , n0 " 

che voi foste crudele * mia madre /gfiangt) 

Duca. Vien gente... no ** crudele tronnn 

volete che si dica di ® fat. scorgere-, - che 

grinte... o su "compo nel LJv- rasciugato 

*••• lo voglia--* 


le 


la- 


SCENA s ett IMa 

Due servitori tengono Snn ' 

porta di mezzo, e if?/ l€va to la del* 0 

ssawS? ss £*?s®Orss 

*"““*• •■w.-fc «.V'S-r-J 


fondo. 


• vu 

Evitati 


Duca (a Marcellino), i, 
vicina sala. ^ CCo mod 


^ nu*^ 


'a te vi 


ciglio* 


* 


pe 


11» 


ATTO PRIMO 

limitino. Ecco là madami* 

volete... 

Vecchia, la vostra compagn 
gnore... desidero avervi a n 
dei rinfreschi. 

Marcellino mira cella dama s 
Conte (le ha parlato V. E T) 

Coen (Si...) 

Conte (Ed ha risposto... V) 

Cuci, ile parleremo... Adrian 
»1 signor Conte... 

Adriana obbedisce a malincuor 
inodeo (fra lè) No... non n 
pio... essa soffre... e fors 
Scipione (con una giovane rie 
ù vostri mamma dove è « 
Giovine. Si sarà addormente 
sono certa... 

Spione. Volete andare a si 

fellil 

Giovine. Io abbandonar la 
ih Irawma con lè.) 

Spione. (Oh Adriana... Ad 

perdoni 1) 

lircheie (ad una dama . 

adorabile... 

%om. Mio marito cista ; 
tt... voi siete un imprude 
Oh secchio signore. Che 

(entrano.) 

Quei ijra *e). Costui non b 
thè c d\ troppo in questa 
Ametecj { atrva terio la j m 
Duci, \tove untate, signore 
AmiAen ((uno pallido , ire* 


Coogle 


o “RIHO 

là madami . 31 

Adriana... 

ZA 


5tl . a ^ — " buriana... se 

r ° ** v ervi P a * amabile... Ri- 

me vicino nella sala 

arla/o 

•sposto.. 1 {sottovoce.) 

emo i y . 1 

e... ”• Adnan a, porgete il braccio 

»" e . parie col Come.) 

soffre. .. .‘cl'. m ‘“«anno... essa ha 
ino </i : ora»<» 0 »!ivf Per cagion mia !... 

<l° ve è Sta ":.”"”-'* 1 

°rnaenlata al suo posto. . ne 
te andare a svegliarla... madami 

ow 3 n a r 1 a vos t ra compagn ia 1 

Adriana... Adriana, il cielo ve lo 
tane* eiama). Contessa , voi siete 


marito ci sta alle spalle... o signo- 
® uri imprudente ! 
vì^nore. Che dice mia moglie? '(Si 
«no.) 

Costui non tia dunque compreso 
ppo \n questa sala ! 

* et verso lev po»7a.) 
iA\te, signore ? 

7 pallide >, tremante di rabbia). Che? 



padroni r 

& lo credo che abbiati * VI 

0 li V uscilu a destra \ i a sbagliato... (indica* 
d(> ±f^a*»o. Eccellenza • a Porta. 




(a* servi). Precedete u . 
prende U capp e n 0 . * 8’gnore... 

istra ; # ^ uca lo segue m1f Ce d *speratamente 

< ° Uo sguardo. 



o 


secondo 


a nell;* fattoria di 


Geivasio. 



SCENA PRIMA 


O &&t*V ì . 

» 

inda te -elio niente manchi al lustro, 
iella sala degli elettori... Quest* oggi 
desidero cVi’egli sia ricevuto con 
ilate in cerca di mio Tiglio ed avvi- 

lio bisogno di parlargli t... Avete 

{serri partono ") . Saprò filialmente la 

\l.la stia malinconia ! Giuro a Bacco, 
lo thè lio-fatto per lui... credo di aver 
di conoscere i suoi segreti 1 Io *J° 
o*. viva in campagna... di vederlo 

me... ma non voglio poi che ,nl1 ^' 

scelta «logli 


.Vibri. Io spero olio la 

-■ Saé vi. Fasc. SIO 30 .- • 
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u, . 

• • •« ' 
k 


PA t>nojvj p 

e \et- tori cadrà sopra di i SEnv ' 

tale*»» spico* e<j «n 
ice ch’egli Ile li pron^ 0ra andrà a,Ia 
\ c ao la sua opera ,a molto °, ta,ent0 - • mi 

\ a st-ofla da ricavarne e ac iv io speziale ha 

io non mo ne intendo !i n P.o& ra <** Vè 

it\ X- imposta allo Stendi ì* 1 ? Que^tr! 1 ^ 0 scrittore... 
ia\ suona bene allw^J?® io diri? arl, 'colo scritto 


n me ne intendo Un profv? IC , Ura c,ie v ’ è 

in imposta allo Stenda ^ F 1 * <ìu es£ nd ° scrittore... 
mi suona bene all' 0 r ^ r u° *o dife° ar / ic °l° scritto 

{Xecjye declamando ed ^ ìo : che f* dei *»° libr0 

so le classi tndig ... in f /ì Jacci a>ì(t nv V Periodami.. 
In«« .. filata... filai, $£ae n ,i ,!/««) -l’amore ver- 
tu disuso ..non è «,y. chiamato fi- 

manda sofferente r cc i n J a co m Z ed .°veite andare 
ed un posto nella nien?!! a - tua ?» tone che V u- 
una testa bollente (i. 1 a l Co, w?u/ # > J°, Ce un diritto 
idee ini sembrano'^! Un o Lu tila. » Ha 
proprietario... avrei ^^° Q o 10 ; certe sue 

certe massime.. * ridirei ra,i e .. io come 
carne... ma a gualche cosa su 

6 non spetta ^iudi- 


SCENA 




Se Con; 


DA 


’• e 


, Amedeo. Mi avete 
Oervasio fW* _ ? * a Uo 




Oervasio. Certo, S j* n lt ° Chi am 
seriamente .. gn ° p «g|iÌ ma ^«i padre n* io f 
Amedeo. Seriamente Ubiamo j3» r,are 


Gervasio. Si pon ffa « 

tamcnle. a Seder» 

Amedeo. Oliai n..« e e >y ' i 

Oerv..io. Or su S J0 lo, .. . 

,am ' ; o/ c^ mio 

: • ,aro •• sono 


6 mi «scolti 3<tf,n 


non 


1 


ATTO SECO?* 

sono tuo padre I sono o n 
amico l.. colui al quale d 
affanni segreti ! e tu ne h 
lo negare... non farmi il : 
sei un dotto, uno scienziat 
dei libri ..ed io invece sonc 
rante che malamente sa sci 
Amedeo. Cosa supponete ? 
Oervasio. Ti giuro che se i 
od avessi avuto un papà 
quest’ ora sarei... non ti s 
Dia qualche cosa di grai 
T ’ha un ingegno da com 
I tuoi pari. 

Amedeo. Io lo credo benis 
Iole lagnarvi eh’ io v’ ab 
I "spetto?... 

«ervasio. Di rispetto , no 
V io vorrei che mi stiir 
s fo, e peggio ancora ; r 
cuore... 

}®edeo. Ma che volete cl 
«mio. Giunto alla capi 
lettera piena di bei sogn 
1 veggo ad un tratto, nc 
la ritirata... alla fattoria. 

P^eia, resti mesi e 
c^rno... senza che al 
parola di bocca. 

Amtdfco. \o\ \ 0 sapete... 1 

'° di P CI 

K. me non \ a ^ 
cosa Vi rode V a 

n w t \jj m 

7 aMo, vispcuavo da 
e danari n 


\ 
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Ol ui ai 0 r \ on sono 1\ tuo vero 

reti ! e t\, J? e . vi confidare i tuoi 

• non fai mr^ haA de 8 li affanni... non 
to, uno «ri J - sostenuto, perchè tu 
*d io inveri 21310 ** perchè tu stampi 
nalamento 6 sono uno zottico, un igno- 

sa *s^ppone\V? CriVe i e il “ 

. 1 ^ c ® ie se mi avessero insegnato, 

° papà mio stampo . a 

*; * n ?P 11 so dire quel che sarei, 
«rande certamente, qui 
*B e 8no da comprare te... emillede’ 

lo credo benissimo, padre mio; po- 
Vl eli’ io v* abbia mai mancato di 


>i rispetto , no ... ma 
‘rei die mi stimassi un 
iggio ancora ; ma die 


di confidenza 
asino, una be' 
m i aprissi 


il 


1 elio 
Zi unto 
na di 
ci un 


volete eh* io faccia? 
alla capitale tu mi scrivi una 
ilei sogni per l’avvenire... indi 
tratto, non si sa perchè, battere 
.. alla fattoria, come un cane scotta- 
la resti mesi e mesi malinconico, ta- 

senza elio alcuno possa traiti una 

fiocca. . - tr| : ft 

o\ lo sapete... le mie opere... le mie 

bisoKno di pensar molto. 

V me non lA si dà ad intendere y 
ti rode 1’ anima !... si... per -tutti i 
e se ciS non fosse, cosa u manca 
Aspettato da tutti... bai cavalli^ «• 
ae e danari quanto 



. I 


„ ila i ~ ~ 

ne vuoi! Cioè. 
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«r»or» ispendi danari... „ * V| 

V" _ Ti **? mai negata r J c ,,Csta è una vergo* 
£' * " compì ' 1 carrozze e cav^?- alcu »ia ? Perchè 

a mic ( ^ non (lai qualcl/e *r* non inviti qual- 
6 L n 'di qua'che viàggio e fes ^ t non intra- 
.Lp'aeo. Ma io vi ripeto , 


aiu ,v ' , .T" ' Jui 4 uj 
\'ve *n <\ i viaggi,,. 

v pdleo. Ma io Vi ripeto 

vicino a voi. ’ Padre mio , clic sto 

rc ~<«r<*sio. Q m ' ,la qualche 
G essere posto a na,^ Istcr ° • • • di cui 

pai, e... ti ain0 

sola 


LllC 


in 


io 


Iti 


una uuiuiu... 1 1 app 0n saperlo 

non ha vernila colpa (j 0 n e a ^ v ®fo... 

Gervasio. Avreste avuta !»? V 1 * 3 »fnizioi»c--- 
glielo sapere? imbecillità di n°° 

Amedeo. Essa... lo sa 
Gervasio. Lo sa... lu pi- 
lli non fosti da meno ri? , hai rietto? X> ,a 
bei tempi... non mi 11 tuo narl.U a 


I„ non fosti da meno® < 5 ? '?>■ - 

bei tempi... non mi tuo padro ‘Y, 
di belle. Ebbene cos^f 8 ? 8 " 0 dii l„"ne 1,3 
«I..?» « aia' schizzine, 

»» 


atto seco 

Gervasio. Capperi! una du 
almeno ai pezzi grossi 1... 
non puoi lav proprio senza 
Amedeo . lo sarò infelice 1 
Gervasio. Certo... tu, figli 
taiuolo, troverai qualche i 
da ima duchessa..., 

Amedeo. Questo è il meni 
essa mi ama... 

Gervasio. Tonnerre ile di 
nostri vicini .. essa Vi an 
lantasticando! Oh briccor 
derlo con quell’ aria da 
rebbe mai che costui fos : 
pone... t'aa duchessa... li 
ritirala! .. Oh credi, Air 
viltà. . non è da par tuo 
Amedeo. Ma i genitori... 
Gervasio. Dunque l’è u 
nera... i genitori... i gen 
'm certo punto! Presto, 
vedremo., studieremo... 
un duca., sei ricco... se 
potrebbe... 

Amedeo. No, padre mio., 
mente oltraggiato... suo 
e me un miserabile; co 
Gerv&sìo. Diavolo... diavi 


,,, c os[ c ; ; Uil U» ne 

sicuiati eh essa fi a °> fa la schizzi,® 
ci possa... lina duch#»«« * e fosse m, nc „ 
Amedeo, Ecco cfò SS?! 1 Pure ur» 

neL. poiché é aim„ n ,* 0ri aa b 

prendi ora, padrc'n,?^ 


Il 





queste bagattelle... ti h 
piedi... come nelle cor 
mmanù , piu vicino a 1 
Amedeo. \o non avrei o* 
*•* mi ha rimpro 
b m\a oscurità... 
Vitnesio l pei qu^to 

a» nobitel l che 
«w dappiù di tei Se 
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«ro« R j J ìu chessa! tu ti attacchi 
^A P r io seni :; ^ lavo ' Amedeo!... e 
lri feli C o r /* 1 ^ Uesta duchessa!., 
-erto... 1 Sp Per sempre 

fienai quaiciil’ 'r rn'ì "V semplice flt- 
c i essa ... difficoltà a farti amare 

uesto è il ^ 

5 a — en °j padre mio... giacché 

I onnerre «1^ , 

1 r ) i -- essa lì ^ e ! — come dicono i 
‘do! Oh bricenSl > »? che vai dunque 
aria br , lcc °ne... e a ve- 

clìe costui f?*c? arìtolino *** non Rl dl * 
ia citi eh essa fo ? se 11 11 cosl astuto vol- 

Oh credi "a Io , am a ed egli batte 
n è da par t u“ 8 j e ° » questa è un» 
!a ■ genitori... 

penilo ri * 3 *; 6 ll !? a fagazza... quasi te 

' vl * genitori valgono sino “■ 

^t°, dimmi il qim nor 


niintr» "ò * e^mion valgono sino ad 
P i7J,V? il. P ' esto > dim n>' il suo nome... 
*lV**i 1 * 5 ?* r * 0 — *»» infine hai l’aria di 

un. sapientone... e si 


soi ricco... sei 


padre mio — suo padre mi ha vii* 
i ra ^gialo... suo padre mi ha cacciato 
niiserahiJe ; come un servo... 

Diavolo... diavolo! e tu mi nascondi 

l gultcl le... ti lia trovato forse a’ suoi 
duro nelle commedie ?... o come nei 
\mì* vicino a lei*?.... 

o non avrei osato per rispetto ad os- 
to! lia rimproverato la mia nascila... 

5 C 1 ÌYS.IÙ • 

K pei* Questo ti li a cacciato? perche 
i>v$aiie *? lil die cosa è un duca per es- 
r>iiM cj/ ” t e *? Se si tratta di danaro tu 
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. • laTV to da affogarne il signor duca... e ì 
nc u\ hai qui ( toccandogli la testa) e qui 
‘«diali tl cuore)... vedi... qualche cosa eie 
( ,oc . c “ „ , 0 del danaro : liai del talento... del cuo* 
val tuo padre. Allegri, figlio mio... pema 

r ?*‘* nn^ono esservi duchi che abbiano sola- 
™pntp mena la borsa.. ma che ve ne sono 
me ?. 1 - itT ricambio che non hanno niente nè qui.- 
^ nn nerchè la ricchezza ed i titoli U dà la 
fortuna, ma il talento ed il cuore vengono da Dio. 

gT^bsìo udrà»* mi sentirà costui... a suo 
marcio dispetto; non so chi mi tenga... ma m 
sentirei capace... capace di rapirla. 

GTrv d aTio P È un modo di dire; io sono impetuoso». 
G ®. «in il cattivo esempio... ma questo duca m 
l montare >' «angue alla testa agiremo con 
nrudenza... Qual è il suo nome? 

Amedeo Ma voi mi comprometterete. 

Gervasio. No, figlio mio... presto, questo nome - 
U °mT fai star sulle brage... domani andremo alla 

Amedeo 6 Noi non abbiamo bisogno di muoverci 
da onesto luogo; fra un'ora, o in minor tempo 
forse noi li avremo qui... 

Gervasio. Come? sarebbe... non è possibile! 
Atwaden Voi l’avete indovinato. 

Gervasio II duca di Lerma... lascia che te lo 

° dira figlio mi°- fi uesla volla l> hai falta , p !? 
Sin * di quanto mi credeva: dammi unabbrac- 
?f„ ù una gherminella degna di te.. U" ^ 
S‘°’ il presidente dei ministri... Ah in verità 
rh’“io me la g° do -y conosco la sua ari- 

stocrazia !... (ridendo) Dimmi, dimmi tutta la 

scena. 


Ano SECO 
Amedeo. Voi ridete, padre 
che forma la mia sciagur; 
Gervasio. Rido della buri; 
Innamorarle madamigella 
sco... prima d'andare al 
reggiate... al chiaro di lu 
Amedeo. Padre mio. 
Gervasio. Tu hai il mio 
gnorina è una cara figlili 
Gervasio... una volta mi 
ed una volta che ho bac 
che baciassi lei pure... T 
bocca ad udirmi... figlio 
Èssere al mio posto... ma 
cerai, le lo prometto» < 
so più quello che mi dii 
dalla consolazione. 
Amedeo. All’ udirvi, pare 
Gervasio. Non dico fatto, 
meno (in segretezza). N, 
che il duca con tutte le 
ministro, per sostenere i 
Amedeo. Ebbene? 
Gervasio. \1 duca è sbila 
e me lo so io, che nel li 
soccorso di somme... tal 

stello, ebe tu vedi n 
quelle vigne... sarebbert 
se mi saltasse il ticchio 
poco da far l’orgoglioso 
amo tanto... che per vedi 
Pjco sono le mie fortui 
d’ uopo. 

Amedeo. Oli quanto siet 
Gervasio Orsù, (a cera 
pnu... la il disinvolte 
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>i ridete, VJ“ lvG mio. . ridete di ciò 
\a mia sciagura. c, ° 

ido della . «orla che gli hai fatta 
ì madamigella Adriana... ora capi-' 
d’ andare all università... le nas- 
d chiaro di luna, nel boschetto.. 
Irò mio. 

'u bai il mio consenso... quella si. 
ma cara figliuola... mi chiama papà 
una volta mi ha regalato un fiore 
.a cine ho baciato mia figlia, volle 
/./<£?/ £> 1 * re... Ti viene l’acquolina in 

dirmi figlio m io... avresti voluto 

Io posto... ma non dubitare. la ba- 
> prometto .. cioè la sposerai... non 
Ilo clic imi dica... tu mi fai piangere 
azione. 

’ udirvi, pare che tutto sia fatto. 
nn dico fatto... ma resta da farsi il 

Non sai , figliuolo mio, 
con t,n tte le brighe per diventar 
ir sostenere il suo grado... 

dii cu è sbilanciato ne’ suoi affari, 
die nelle grandi esigenze l’fio 
sómme... tali somme ... che quel ca- 
tti vedi 9 quelle grandi praterie , 
sarebbero mie... mi capisci., e 
" Si É/ f<z hio di farmi innanzi... c’è 
Vovgo^ 4rì ^ , . fjgiio mio... ti 


Svederti tei ice sacrificherei... 


ed io , figli 
v cederti felice saci 
\ tune, ma la vita se facesse 

guanto 

fenicie buonot 


«*v * 
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beffArtri^M 0 raraonn 0 ' 7 ivacc - vo « lio cllc la 

bile di essi. piu beIk V» P ,u ama * 

Amedeo. Quasi mi faresti snpmrp • 

Gervasio. Fa a mio modo P I o" 

«rtrnrnca il sitrnAr ) ' 10 t! pr®P«t> Una 

. oipre.a... il .ignoi duca vuol entrare in li?7i 

eoi suo fittamelo... oli in • C i in 4 a 

mn . in triinrpnn^ a vedremo!., la vedre- 
uiJi... io gli preparo un colpo dì mi vorrà 

rimanere stordito., ecco ini n C '° i a 

se f ù abbigliala a S° 0 U,a . s ° ,e J> a e 
alla capitale, dimmi e coli J: , 
gioni c'osi frésche, Car “ a ' 


SCENA TERZA 


T 


Clftvaim n 


e d< iii. 


* * 

Uart * 8 ’ P a P^ » ti p are ch’io stia 
bella corno un amorino, figlia 


Giovanna. 

bane^ 

Gervasio. 

mia. 

Giovanna. Tu dici qiip«i n ^ 

Gervasio. K chi sei tu n a dularmi. 
larti? cliiedine a tua fra? *° debba a du* 
tende il mariuolo... ec i; egli se ne in- 

le principesse, l e duchi*» l,atla le marchese, 
Amedeo. Padre mio... 

Gervasio. Sì. hai ragion* . 

Ia mia lingua corre 


w 


atto seco^ 

sempre un poco troppo; 
tu vuoi dar nel genie M 
GiOTiflM. No, io voglio w 
telile di Marcellino... si d 
seguito del duca... 

Gervasio. E non pensarci a 1 
to dicesti benissimo... era 
fondo io lo credevo un b« 
go che mi sono ingannate 
Amedeo, lo l’ ho veduto al 
Giovanna. Egli faceva il g 
re. me lo immagino... t 
Amedeo. Non pensarci piu 
Giovanna, lo gli voleva ti 
si è cangiato tutto in od 
umiliato... Ma sono certa 
in amore... io sono stata 
gli bene; egli è goffo rii 
nità... e se non fossero s 
papi.. 

Gervasio. Come, come, lìj 
Giovanna. Dapprima egli 
tu dicevi sempre... un gi 
rotimi.. Baronessa .. ( 
vero... ed io a poco a p 
alle sue scioccherie... n< 
i della sua compagnia... ì 

\ bene davvero... e nono: 

suoi difetti... deggio diri 
| di amarlo ancora" 

Gervasio. Credi che i \ 
sciocca che sei ! se ave 
sarei nonno... ma io a>, 
urna un grosso partito, 
sa * are la gran dama .. 
Amedeo. Scusate, padre 


Digitized by Google 



SECONDO 

r*P°» »i «pecchi, vanarella ? 
rm» 4 ? a n iia lcnno ?. . 

>e' M> J a ‘*. dispetto a qucll’im- 
S| «iice eli’ egli verrà col 


eTìf=.arci a quell* imbecille, come 
era indegno di te... in 
'io buon ragazzo... ma vetr- 
ingannato!... 6 

-veduto alla festa del duca, 
rxieeva il galante con le signo* 
gino... 

insarci P»£i* sorella mia. 

V V voleva bene. .. ma il mio amore 
ulto in* odio... e vorrei vederlo 
•«.omo certa colui non avrà fortuna 
sono stata troppo buona a voler- 
. ès £5ofTo ridicolo... pieno di v,v 
>n fossero state le istigazioni di 


if>, tome, figlia mia f 
pprima egli mi era antipatico... ma 
— un giorno tu diverrai Ba- 
aronessa... capisci ? bei titolo dav- 
-ìw tjoco a poco mi sono abituata 
ccliezze... non poteva far a meno 
vapagnia... in somma gli ho voluto 
o... e nonostante eh’ io conosca i 
ncwS 38 * 0 olirtelo, fratello nuo.. sento 


redi che . . 

vkv < «?# ''j partiti ti mancheranno, 

o... zz//f /a Avessi voluto a quest ora 
rosso annetto per la min Gian- 
'p. tek it0 * mediante il quale pos- 


ito... 

mio... ma queste idee 
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tono torto a voi fl g ]j 0 del p0D0 , , , 

ari» 1 ìa °vòstra S fórt Che avet0 ratt0 co11 ’ indu ' 

?osi“’ a coX Z 1 iou ( f rOVaSSe un b “°» “ a *° dell, 
Oervasio E non t> innamori , del|e duchesse , 
perchè Gmnmna dovrebbe sposare un grosso 
fittaiuolo... uno di questi villani sul mio stam- 
po... rispondigli, figlia nija 

Giovanna. ,Se si trattasse di' sposare un uomo 
S?Tn. Pa „^r„ a » d0 e r a , giovine... io non diro! 
assommi? C0S ‘ faCile di covare cbi gli 

0 h7r±;,,^ a „, qae „ Sta v Gìann io a - hai sentito che 
bel complimento mi ha fatto Va là che sei 

Ge^«To.TbeT‘f*A^^)- Padre mì °- 
A rafza°aMut dÌ 

Gervasio. Sì. Ia strada maestra... 

Amedeo. Forse sono esai v . , 

Gervasio. Quale sorpresa"? 1 
dinario ? Ah mi seordav. 'rh j 1 ? v h , a dl S ' 
Giovanna. Sono essi). /.’ e lesla I 
Gervasio. Sta vedere che ^ f mozwne). 
isvenimento! * • anch e turni cadi in 

Amedeo. Padre, io mi rifi™ 

Giovanna. Fratello, venon™ 

Gervasfo. Oh sta a vedere °* • a ft i 

tutta questa comitiva „ c be io riceverò solo 


1 


straor* 


tutta questa comitiva 7; c he io riceverò solo 
litri i di questa fatta ’Krn Uando Posseggo du ® 
stii alia destra... e tu afu 10 . v .°« lio che tu P 11 
mi veggono i n mez zo t f 0 Sln ? stra - voglio che 
non sapete che ortroiriin • mie creature... oh 

© © u o 10 provo a trovarmi fra 


i 


ATTO seco*' 
iti (si appoggia alle toro ». 
inaso doro .. siamo ricchi- 
nota... e vivaddio I... se 
debba vergognarsi qui... ri( 
tamente 

Amedeo. Ecco che giungono 
Giovanni. Guarda, Amedeo 
Amedeo. Quattro carrozze... 

Dio! 

Gervasio. Cosa è state ? 
Amedeo. È lei, padre mio. 
Gervasio. Tanto meglio— c 
ne... tu, figlio mio... sii gì 
gli onori di casa... e senz 
gnorina tutte le compite/.; 
Giovanna. Salgono le scale 
mio... 

Gervasio. Scioccarella 1— e 
goffe*, si va avanti colla t 
la mano di madamigella, 
bacio, le si corrisponde, hai 
bada che questi signori j 
cilmente noi poveri carni 


SCENA QU. 

\ • H Due®, poi Mare 


Duca. Caro Gervasio, sian 
. darvi. 

\ Gervaiio. Troppa boala, 
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SECONDO . 

2ZZin* P ri l ? * COsl • *»• u 

li ' ? l , lrov| »nio in casa 
— j ' ° ' *'? qualcuno che 
1,1 — non siamo .noi... ter- 


gar 1 \iiìgono... 

A^wnecleo, c* è Marcellino, 
carrozze... (jxllont urlandosi). Mio 

àdlr€5 mio. 

orsù non facciamosce 

a. io sii grazioso... tu devi fare 

a. C5 senza riguardi usa alia si- 

i compitezze possibili, 
n o lo scale... ho paura, padre 


jarella I... e tu non far riverenze 
colla, testa dritta, si stringe 
ida m i gei la, e se ella ti dà un 
■va»\vc>mcle, hai capito? Fa perbene.. 
»ti signori prendono a gabbo fa- 
Viveri campagnuoli ! 


SCENA QUARTA 

'' v °* Mr *\ t . re flf«jo e «*« «!- 


Jervasio, v 

. \iamo venuti ad incorno- 
u là, Eccellenza- 
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Duca. Frattanto che mìa n^i 
Vo, io mi tratterrò n cr rp ?i. a £ ,un # e a * «stel* 
Gervasio. Vi E. mi lìa fa Un 1 " 03lri Conti * 
parato una colazione alla h..» °’ 10 aveva P re * 

pagnia. a buona P er lutto la coni* 

Duca. Grazie.., Gervasio 
Marcellino ( entrando /vi» .. . '■ 

Duca. Che volete, Baroni \ Urma ì' Eccellenza. 
Marcellino. La signora ri../»» 
ca... ha sete... e ha delfn ^r SSlna . S, S , enUj stan * 
sua sorelloccja... G io vannini e vuoleabbraccia r e 
Gervasio. Va, figlia . 

voli colla signora dimh' ?n a ? r< L 1 COnvene ‘ 
ta bontà (fra sè). (Le £„ , che ^Pertclan- 
S’accomodi V. E. (o/i offre ne a s ?. nn0 J un R 3 .0 
Amedeo... ( presentandolo ) Um sedw) ‘ Mio fi 8 ,io 
Duca. Da qualche mese fin • . , 
v ed ha fatto bene • la snin ^ c,al ° ,a capitale... 

■ è propizia agli studi/ S din r e de , lh compagna, 
mi costrinse ad esser»» 3 faU,e c,, ‘ costanza 
me ne duole... ho letto i poco as P ro con lui— 

-- nel giornale , L* Allenir* 6 sue corris P? n denze 
vi si vede molto e Vl rendo giustizia ; 

della scienza economie» K e ,,B # rande sludio 
voglia correggere da ceri»** P eccal ° che non si 
Gervasio. Odi cièche di?» 6 ? 1 ^ ra * i ®" i - . , 

suoi saggi consigli a * E., c fa tesoro uè 

Duca. Voi mi serbate • 
vero, giov inotto j .. P° co di rancore, non è 
medeo. No. Frinii 


— 


Amedeo. No, Eccelieri/*, ? • . 
mio paese... dacché mi*’* • ® me ne du0 * e P 6 * 
le sue sorti è schiavi* , avvi( ^ che chi governa 
giudizi sociali. Joant* altri mai deipre- 

Duca (risentito). Che dU(! , 

Gervasio. Mio fig|j 0 lle r 

a dirittura... comng,:, a ! a poro ma trincia giù 

1 Uelo > signor Duca... è il suo 


ATTO SECOSVs 

carattere. . con me... con ® 
padre... 

Due*, Un giusto risentimenti 
per convincervi del contrarie 
dimando la vostra... amicit\ 
che cosa per voi. 

Amedeo. Signor duca... rei/ 11 
Gervasio (pasMudole avanti). 

almeno). 

ìhtieo sporge freddamente i 
Duca. La pace è fatta. 
Marcellino. Eccellenza ! 

Duca. Non siete ancora pari 
Marcellino. La signorina è 
solutaraenle riposarsi. - 
Dica. Ma io le aveva detto 
Gervasio. Ma fate che ven 
lina... e sia le mille volte 


SCENA QUI 

Adrian», Giovai 

e wjiftto, e 


Adriana. Mio cavo e bue 
Gervasio. Quale onore, 
si viposi, ella si trova 
disponga di me, de’ mi 
Adriana. Voi vi manten 
ben ano, uon è vero’ 
falla assai bella 
Gervasio. Uispondi , fi 
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atto ^fccroxno 
mo... con mo... elio sono su, 

» i-»sci»t.trncnto lo fa parlare m . 
fi del contrario, vi tendo la mann 
amicizia !... e si farS; 

■roi. 

-r* d uca — (ritirando la. r.iauo). 

tiranti}. (Per la tua Adriana 

frcritiamcììle la mano al duca ) 
ò fiitt». A 

cocl leu za ! 

» te ancora partiti 7 
f-a signorina ò stanca, e vuole as- 
t* i posa rs i 
lo aveva <letto .. 

i fato olio venga Avanti, la signo* 
\o ocvillo volte la l>en \ ornila... 


* x 1 ^ 



e seguito, e <IeU * 
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TZ 'ÀI* burlarti — e che invece ella sièfatu 

cacciato?... Amedeo... vieni avAnt?*'‘i?°- e 1 sei 
ha la bontà di chiedere i f S,gDOr, < “ a 

di hariarìp la mnin „Vf a i te - e 11 permette 

Adrian^'stgtio^A^ede^f'jvrtT^r. 17 / 3 ^ 3111 '^ 6 !^^ 

Amedeo .Signorina ( eseguisce ). } ' 

Conte. I postiglioni s’ imna 7 ian*.«A 
Due.. S, P è meglio «*5^8^ cosi de 

A ao^o a so^e e no C n h ^ S He“'! Ìno » «valli... io con 
Sa e non sìa rTnUcMaf ,U „ 0 a :^ H ? « nctó ^ 
che non diamo incomodo a ni^r 0 ”’ * T 600 
Oervasio. Incomodo? La si i ? 6 - a 3S1( 1i 
di star qui tutta la vita e di nv^/i ^. ei .^P a< J r . ona 

vuole! aveva preparato una pi^iT«tatoe“ 
Adriana. Bravo, papà Gervasin °1 colazione, 
sento un grande appetito invero mi 

buon umore. * • •• quest oggi sono di 

Oervasio. Tanto meglio e ;~ 
lento il eie! l> aiuta • UO r T.* 

Orsù, signorile vogliono s T ì ^ ato) ' 

cina. . e tu, figliuolo m °o /* V0 I r . ire nella sala vi- 
porgi il braccio a madaJr g .! onor * dlcasa - 
signor duca... Una duetti? ge L llL * • Compatite, 
al figlio di un linaiuoli^ 81113 c ^ e ^ braccio... 
ha un’aria di signoroùn 1 ma iJ mio Amedeo 
so onde l'abbia acquista» lncanla: io non 
mente... e que’ due Vnv • da me n0 certa * 
me . - . avanti.., adiinn.y ani sta nno bene insie- 

Uu,1 q u e... (i uni partono). „ 


1 

irto ww 
SCENA SES1 

i 

% 

Dura, i Gen 


buca. Gervasio, devo parlarv 
Oervasio. Eccellenza, sono « 
buca. Quanto manca all’ elei 
I Semaio. V. E. si affacci a 
po sta per adunarsi. 

I Duca lo spero, caro Gervasi 
perato come già ebbi cur; 
dere .. voi avete molta in fi 
ghi, e gli anni scorsi 
servigi. 

Gervasio. Io sono V umile 
casa.. ho detto... bo parla 
Duca K iavore del conte G 
Gervasio Questo signor c 
sciuto... in questo dipartii 
meno .. ho inventate bugi 
i spacciato per un grand’ in 
Duca Egli diverrà mio geni 
1 Gervasio (con finta ingenti 
vale a dire lo sposo della 
qne lo ama 

Duca. Adriana non ha alt 
del suo genitore 
! G"™ 0 <&» non In in 
"> "nmigiiin, è qui |ioi 
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V SESTA 

G«rvaafo. 


pa ria r vi. 

sono ai vostri ordini, 
ìll’elezione? 
facci alla finestra: il colle' 

iervasio, che vi sarete ado- 
i cura di farvi compren- 
ta influenza in questi luo* 
rorsi mi rendeste grandi 


umile servo della vostra 
parlato, 
nte Giuliano. 
n or conte era poco cono- 
partimento • ciò non di 
bugie sopra Jbugie, l’ho 
id’ uomo- 


genero. 

xqenuilà ) Vostro genero? 
della signorina... essa dun- 


a altro volere che quello 

i ama.) E questo signore , 
giovine ? 
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Duca. Certamente: è un ahir^r 
Gervasio. I diplomatici 1 e d, Ptontatico. 

Indie, nella China ed\SJ2? no conosci 11 nelle 
vallate per esser conosci tn V ma in ^ ueste 
' del bene al paese: Renani 0 b,s ,°S lìa aver fatto 
stima. s "•sogna goder la pubblica 

Duca. Io credo che ] e min „ , 

• avessero dovuto bastar* *, paro,e . e le vostre 
gente di buona fede 3 conv, nccrc questa 
Gervasio (con malìzia ) < 5 i fi „. . ’ 

questi ignoranti voleva ^ u f ,; Ecc eIIenza, che 
ch’io avessi talento V.J * 7 e!,, g't?er me... quasi 
camere, per canil e lanza per parlare allo 


camere, per capire certe n „ ?• ,1er,) 

quelle della zappa -e del i»,5 ,,e8 ,oni ^pcriori a 

zione non mi lia arenno." ” s ? nso - • l’ambh 
no 


ione non mi ha' accenr l 11 s f nso .- • l’ambi* 
)••• il signor duca è ani;’ 10 !*° /Imposto signor 
Il duca è un grand* uornn° lnt,m0 de l conte: 
ò un gri^and’ uomo ; eleo^A.l,' * duu ^ ue i! conte 
■ no la ragione costoro K ' 7r- Jo ’ ma non inlendo- 
cedenza non ama il nani 1COno c,je Vostra Ec- 


*22r&& araa 11 WesT 

Gervasio . II paese s* in* 
so ben che Vostra Err ?» 6 di ^ al di Derma .. 
ben essere di tutto n * 7 ' enza si occupa del 
Due* Questi soiio discorsi 8 " 0 1 . . 
vi toste adoperato' n 0l . J futili; io credevo che 
col solito 20I0. . v «c anche questa volta 

nrvflBin IT 1 » 1 . _ . 


m — *» — » — — w v|i, VV »M * W I 

Gervasio E V ho faiin , . 

Duca E su chi dunque nn a . frosco 0 
nomina ? 1 e Pende J a nrohal.ilitàdel 


* -- vovv i y 

( r, de la probabilità della 

Gervasio. Sono due a V 

"cipal'i? “" dÌ - a, °- 0 iZ'tì^ì la palma '-- il 

Duca ( torbido ) K i».,. 

Gervasio. Che dir* ,lr ° ? 
quegli sarei io. Va a ~ Vostra 

Duca. Voi ? ' 

/ • » . ’ * 


avrà i voti prin- 


ra Eccelleva? . . . 


j-. 


i 


ATTO 


5<rmio. Ed in mia vece.. 
Duci. Vostro figlio. 

Germio Per l’appunto... 
venuta a costoro... hanno 
notto... elegante, inalivi 
nostre campagne... a chi 1 
siglio... a chi un soccors 
cena... colle sue manierine 
finito col conquistare Lutt 

Bue*. Voi spingete tropp’ c 
bone, signor Gervasio. 

Gervasio. In quanto a e 
schiettamente, signor due 
colle ricchezze che ho ai 
bandonare queste valli e 
abitare il bel palazzo cl 
invece me ne sto nella c 
Ira le mie oche, le mie 
figli. 

Due*. Vostro figlio. 

Gervasio. Vostra Ecceller 
concorrente che non le 
le il vero io ho brigato 
sia slavorevole ; giacché 
cerebbe di staccarmelo 
tanto l 

Duca. \i lodo, Uf0 g. in 


SCENA SI 


Servo. Gli eie' 
Gervaiio. Y eil 
lo stomaco . 
lato delle eì< 

e sei 
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SECONDO 


a. ma vece... 


> pii r» to — die strana fantasìa • 

Ilo il no veduto questo g ] * a . e 

3 » malinconico errare per V 
. «. a dii Iia dato un buon e 0 
r% soccorso... a chi una ben^n 
Tianicrine docili ed affabili , 
tutti. ' ™ 

s tropp’ oltr-e la vostra a/nb/. 
r vasio. 

u to a ciò permeila di q: , 
s^nor duca, di’ ella s’ing a|)n 

Iio ammassale jo |)oti ei ;• 
valli e venirmene in città a 7i’ 
\lazzo clic - lio comprato... e .j 
o nella mia u on ile calapec C |,j a 
le mie eroi J ine . . . ed j 11JÌe v 


io. 


Eccellenza non ci pen$fc é UfJ 
..on le può dar ombra... a dj| .. 
hricato porcile / elezione g/j 
ciaccliò, non le nego, mi spia. 
osimelo dal cuor c... io lo amo 


io Gcrvasio. 

IENA SETTIMA 

• r 

orv», « «»«***• 

ri ^o^ra' Eccellenza, si refe,,, 
a' pòco sarà Informato dot riiul . 

Olii. < 

Fase. *9 30. 
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padroni e servi 


SCENA OTTAVA . • 

, * * ’ » . 

A,,r,an " . d .«i. 


Adriana. Frattanto che sì ^ , . . . 

Duca Adriana.. altrndimi ,T P ' , ' i Z ‘° nl - 

passerò a riprenderli andiamo " 68 * 3 e 3 ’" - 0 
( Gerrasia Anchina « Gems, ° 

Giovanna Signorina. P U ° C0 ‘ iuca )• 
Adriana. 


1 


.. Che tuono usi tu con m ? . . 

s ;rr fra *■ 

«dirmi ripeter da te o f ì 9 f 1( J * em .P re 

i miei soli amici questo tU( \ frate,Io « chesjete 
Giovanna. Ebbene.. «oirhP'Y 0 6 Cerimoniose - 


Adriana. Cosi va benp°*iio^ *°- vn0 '— 
Giannina, io ti vofflin’ti . mi l,n a,tr0 bac,0 ‘ 
fatta bella !... ra > jmm Jf, n 0 ! jenft - com . e 11 se ! 
innamorati... ma tu n AP - 0 c J ,e lu av,a * m0 ^‘ 


innamorati... ma tu LI,e 111 avrai m0UI 

il tuo prediletto? voglio ac * nn sol °- Q ual ò 

Giovanna, lo non ho ilp„ Sa ^ 0 - 
Adriana. Non vedi che t no * 
ti fai rossa ed abbassi ìi non sa ‘ mentire ? .. 
segreti per la tua biin»» Ca P 0 **- hai dunque 
Giovanna, lo ti <Jj Co . a a niica?... 

che pensi a me.. ‘ ' or >là... non ho alcuno 
Adriana. Davvero che t 
tare. 11 v °tTesti farmi inquie- 

Gìovanna. Ebbene no: . , 

’ " 0,chè siete tanto buona... 


ATTO SKS* 
Adriana. E dilla con quest 
Giovanna. Dopo tanti soni 
toare, 

Adriana. Su parla, come ti 
tutto prestissimo. 

Giovanna. Or sono sei me 
corrisposta da un giovane 
Adriana. Di mia conoscenz 
Giovanna. Da un giovine 
toì... e che abita in ques 
Adriana. Questi non può < 
Giovanna. Voi l’ avete del 
Adriana. Povera Giovannin 
di amare quello stolido ! 
Giovanna. Tutti dicono co 
eh’ io... ma che vuoi... è i 
ragione, . comandare al c 
Adriana. Orsù raccontanti. 
Giovanna. La cosa è sem 
diverbio che abbiamo av 
partito per la capitale... 
sue notizie. • 

Adriana. Ti ha abbandon; 
ecco per ci\è rifiutava di 
vessi pregato egli non ar 
Giovanna, Tu?... • 
Adriana. Sicuramente.., q 
sciocco. , ma in fondo è ; 
vero mi diverte... 
Giovanna Reco q He jlo f' 
Adriana. Come, tu sospgi 
Giovanna. flon ho io U 
guardava egli è inna 
certa. 

Adria.,, tu nj 

bM nule .. non sq*i 
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r ro secondo # 

SnU aonVnon mi P*»o abi 
> coro e ti pince-?™ dimmi 

- io amav0 ed era 

0 sei astra conoscenza 

, giovane « * v . 

conoscenza , lC è venuto C on 
* giovine luoghi* 

1 in ao e ^ scrC che Marcellino. 

a ve te detto- f,j avesti la bontà 

jiovannjn ■••j na , 

stolido* P. e . io capisco an . 

lico.no c< J®ntó diffic' 1 ® fars ' una 

TàVe 3 1 P UO if toaie eilijnando. 
•rontaH 1 , **‘, 1 vi S sima - • • per un 
:fr è semp*> c, *j è disgustato; è 

'.tomo avuto ^ inj badato pilJ 

.pitale— er , in puntiglio;, 

m « rt/inoa ta**-. J» e se non |*a- 

'.Vava di v.en . r - ccooipagnarci 

>* ^ o0 aP , giovine é un poco 
.. a» el |?.,ona P a3la - dai- 

,ent t'A ò u» a " 

fonde e temeva. 

/»fl0 1^ "" 

quello re gti- a , ia |i occhi ti 

orS^-^'" e “ n# 

è ,no an J cai credi 

fai ^ r % da n^- e °° ' Ì# ' # 

, sOSp etta ‘ 
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- - Padroni e servi 
luccio sempre arrabbiare, mi premio giuoco... 

Giovanna. "Ed è appunto per questo di’ egli li 
'vorrà piti benc.^ ;■ 1 ‘ ’ ‘ ; 

Adriana. No... no... assicurati... anzi, se ti piace, 
io mi porrò mediatrice... fra annuitine. 
Giovanna. Non sarà mai vero. 

Adriana. Viene qua telino. I. che bella combina* 
- zionet è appunto desso. 

Giovanna, ti prego non dirgli nulla. 


SCENA NONA 


Murcollltto, e detto. 


% / , 

• > • i ■»* * .. 

Adriana. Avanti, avanti, signor Marcellino : non 
avole avuta pazienza di attendere la line delle 
elezioni... eppure, voi nella qualità di possiden- 
te di questi luoghi, di personaggio principale 
dovreste avere le vostre* probabilità. 

Marcel**? 0 - Io di sì fatte cose, madamigella, non 
me ne intendo... e non me ne intrico. 

Adri®**®- faceste assai bene di venirci a tenei 
cornpagnia... non è vero, Giannina 1' 

Giove* 1110 - i* signor Barone deve trovarsi assai 
male in c* sa .nostra... egli poco fa voleva an- 
darsene. J . * - ^ 

Marcella»®- ba signorina s’inganna... dove si 
trova la duchessina non si sta che assai bene. 

Adri®**°* P® r °en fatto, signor Marcellino, il 


fii&y Google 


ro seooNco -e i».Jfo*,p ilc ' 

*^°^o n ad d uft“àlira? P 

limonio a 

1 »«• SOM 


cl.o ^V^éve! 

» <n c, ò; a I io voleva dire. .se. 

si fin or Marc 


i^i 

-larvi, signor Marcel- 
n o di P a ‘ immeritate - porcile 
M efoi-enze in . e dabbene... 

giovino on« e) A dnaw_ 

In ^npm-ato d> bello sul vosi, •„ 

ul ° ' _ forse, uvKlaoji- 

■ io conto ? - • • 

■ 1 1 et nulla— Sfizi io 
m i lia ael % slto . 

U.. H ueà, ° ,£o 'interrompervi , 

sl * se ^ s Xn sapete. 

>nat ma voi io credeva il 

» a ’ e voi, c 1 * ce sotto (li 
itt° j voi ^ * nn a giovino... 

,0 di abb an ffla vOSt,a Paro,a 

nato seco ^ ..signorina... 

c rc JtJ, J [«vece mi h* 
-ecco e* essa 
* 1 ?. -» rio-fc- 


nitrar jo - 
.«irradio i' 
ilo ? di 


ciel°* 
mloro , a,ll,n 1 '>e. 

frase {"«“"««'a 


a quale*** ciie fr ase .. 

ra- ' aJ di villanie.;. 

ia f ‘r inpr> lI, £y'iit * 0 sch,aff0: 

at ?i Jp" c v 

se po‘ cW ’ 

f 
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OÌ v°m“; itato delel0> m3dami ^ la --' «n f- 

Adriana . XJ no ?... (trattenendo a stento le 

risa), uno .sch^fTo dato da una fanciulla non è 
un oltraggio... ma devesi piuttosto dire una ca- 
. rezza. 

M | rC A U ? n “^ n l' Ct,iarr P Potentissimo, di cui mi 
*»£ ! • ,1 u i lche Kiorno... che sarebbe 

stato (li me se fossi divenuto suo marito? io 
uomo d indole pacifica. 

Giovanna. Confesso di aver avuto torto... non 

v f ,co cl0 1 P e, ‘ ,a P3CO-. voi mi avete troppo a 
lungo dimenticata... ma per un atto di dovere 
permettete, madamigella... ( con tuono piangente). 
w non devo piu rimanere in questo luogo.!, 
v aspetto nelle mie stanze, vi prego di non far 
pm parola al signore... egli ha tutte le ragioni... 
io tutti 1 torti... ed io non uscirò di là, sinché 
egli non sia partito (parte piangendo). 
Adrian*. L avete udita ?... voi siete commosso, 

cuore*" ^ 06 m0 '*’ ln ^ On do... voi avete un buon 

Marcellino ( fra le lagrime ed il riso) Vi con- 

' ^°mo^o dam,geUa - cl '«- que '.aTctJ'mU.a 

Adrian*. Essa vi ama sempre 

Marcellino. Mi ama ? a .,o, a . .. 
è impetuosa... ma ha un’ inri Gianmna 

il male sta... n ,ndole eccellente... ma 

Adriana. Dove sta il male? 

Marcellino. Che io... dono 
Adriana. Ebbene? 1 tanto tempo... 
Marcellino. Io... non \* imp ..., 

Adriana. Come, voi non l’srrP 1 * 11 ’ 
Marcellino. Tanto è vero m ? te P' ù ? ‘ , 

altra... ( guardando amorn •„ Che io ne amo , Un 

or os am ente Adriano) 


1 


V 


atto seco.' 

Adriana, Credetemi... rov 
Marcellino, lo imo 

TJJU .->«>1 

conosc 


iuj^ •• 

Adriana, Io non voglio 


solamente vi faccio 
file la pace con Giano ma 
più... io non vi ricevei o \ 
Marcellino, Signorina! 
Adriana Lo desidero... 
calcolo della vostra a®® 
per voi... e siccome io 
altro ( calcando su queste j 
che anche gli altri sten 
signor Marcellino ? 
Marcellino (confuso). Voi 
damigella? 

Adriana Si. 

Marcellino Allora farò ci 
un’ altra per amor vostro 
Adriana. Voi siete un bel 
date... signor Barone... ù 
Giannina (Marcellino par 


SCENA D 


AmttWo esce furliromei 
aspella che Marcellino 

Adrlaua. 


Amedeo. Adriana. 
Adriana. Siete voi?... 
Amedeo, Mentre gli al 
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, TO SFONDO b: > 

. T ° voi v’ ingannato. 

lo'-- anflr e i vostri segreti... 

oglio sa ^ .. Che se yo, nf)(l 

; io conoscc^'no,, vi vedrò Qa i 
Oiann»n a .. j n casa mia. 
iceverò P* 

,i inai ^rrl io--- io faccl ? s°nj m( , 
,o--- !o . -V io ho molta stima 
,-a a° 1 ' c, ^À ’i>re» to (olio® ' con un 
me i° sar ^^/<»), cosi t)esi<]e ra 
™ q ucste Palici!.. Avete capito, 
tri siooo 

> » voi sposate un altro, ma . 

-i,n volctC'” amerò 

Afc ciò 

a "ostro. „ r0 „. andate... an- 
a ‘ un t>e‘ ‘^giungo la povera 
.rono... M .) 

Uim° P a 


*» pSClMA 


*/»/<* 

rii^r‘^ >artuo ’ e ,ra “ me 

rcelioio 

n-._ cito fato Scoiti nella 

altri ^no tu 




♦IU 


sal 2" , h0 potuto son' K SERV| 

rvI - .<« parlarvi rar “'- aveva m 
vol»a. ''■■■ «»n fo ss ^ a bisogno a, 

Adn c * ” a - Come trema i *® ultima 

- 30 » ■ • ® a ,a vostra mano, - ' 

Io soffro. . fA - . •’O' soffrite. 


amico I - . io vosfc» 

Amedeo. Io soffro . . - . nolr °i soffrile 

nor» so esprimervi '/? s °no /j e ,„ 
jomenlo... dopo 1 ciò che i 0 pròre ‘verno... 
d.rvo, di abnegar,;'^ *> si |,‘° ® .««osto 
affa r. r. a nel cuore ®’ „ do Po avcr 'S ' , . solilu ' 
dirvi . . - clic io : : • senio corneo . 8 ' 0 'ami 

ne oirendiatc io ve loT" e »MocLì‘ riu ° * 

Iin««a e » l,co i ve 

Amedeo le r &l , a PPOQnia 0 «o»,,,, 

Adrian «a. Ab. al ^ n ^/,i tt Mia «Sj 

Amedeo (con vZ e ' Aaa àoo. PPre,ìo ) ^ 

sono sognato di , 

- -eg^dorarvi co ^ ■ «. le volte mi 

a fJ| o J?V come a 6 vo,le ho 

min PerchA a u un 


la cal 
siete a i 


al mio sn,V;r ercft é dj /„ n 7 u M » aa™. 
siete apparsa coinè u ° c, 'e delirar, 0 inviaa le 
vate cosi buona.. “ na Visione Pr vo > mi 
. . angelico sorriso... ed ff' ,a 'd aval d ' v, " a - e“. 
chiusa disperata ... ^ »«or a h te con qu 
pianto. , vara Un do| ® ,a aogo SC j a 

Adnana. Voi avete nc* ,te s fo#o w; 

lo non lo credo... P ° tuto s 0 ffr/ r fan . * 1 

si altero... voi or a ni .‘" Perche „. m ° Per ffl p 
Ebbene... v’ha <<oT^ le oo, nc '°'- sì nobffe" 
Quella c ho e.- r ea clip „ c Un fa nciulin * 

3 '» anime 

Phhrt n - 


luriana. * <*Kete r»nf iU 

lo non lo cred 0 ." uto s 0 ffr/ r tan . * 
si altero... voi ora ni *" P e ccli/. ,P to pe 
Ebbene... v’ha unè £'« com e “' n 'r si "«Me 
nostre: Quella che c i f? c *ie c nn ^ far >ciull 0 ’ 
divisi e che il temo’ fa , vivere f„ nso,a le animò 
nanza, nulla hann 0 P ’ Ie c ir Co< !? Slei ne sehbc nn 
re... il nostro cuore. P °‘ uto e ££»«> fa fonia® 
tnedeo. K poco... è 1 tlan °o camh; 

come, il mio, n 0I1 fe rat,,a - 


I 


re... il nosi- v Uure — e ia /orna 

Amedeo. K .poco... é P 1 a/ln ° camh f * 

come, il ~«n<o, non &°, Ad, ® b,a - 
densa d’ «dee. a *fa «'«•fa feì? „„ 8m 

3 corri spon . 
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ATTO SEC 

Adri* oa È poco voi dii? 
ama... lontana da voi, f. 
sempre con voi... In gio 
sentiva felice! diceva fn 

10 voglio — domani inv 
soffre, ripeteva sempre 
amore è illanguidito... ov 
studii... Giungevano gic 
ambascia: il cuore mi 
pensa più a me... indi t 
dere ed a sperare... e a 
mezzo alla turba degli 
renti,... e non è cosi c 

Amedeo Guarda, mia A 
mia , perchè tu lo sei 
la beata gioia che mi I 
parole... non sarei p : 
bacio tu mi deponessi 
arde... un bacio innoce 

11 primo fa’ hìfjin(H C h 
vince colle buccia, essa 

sm fronte., pnusai 

Adriana. Mio Dio, chc h 
Amedeo, Adriana. 

A dri ! na t asci Wi. 
Amedeo E di che i».* 

Adriana V n ; L - 116 [(i *& 


Amedeo 

Che volete preservi 
giorno direnai 
Adriani, voi ^ 
ad un tempo ri, * 




Adri * oa uSSf * 

ci udisse ? assate li 
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tto secondo 
voi dite?... ma 
a voi 


£7 

f ^ - tutto per chi 

__ 'antaslicando io vivo pur 
: Riorno, per esempio, io mi 

iccya fra me : egli mi ama come 
ani invece era trista: Amedeo 
sempre fi, 'a me . . . . o il suo 
dito... ovvero mi pospone a suoi 
ano giorni ci* inquietudine» di. 
ore mi diceva : Amedeo non 

.. indi tornava da capo a cre- 
ile... e viveva fantasticando in 
1 degli sciocchi, degli indilTe- 
b cosi che voi mi amate? 
mia Adriana... io ti chiamo 
lo sei per un istante... guarda 
le mi trasfondono queste tue 
sarei più felice... se un casto 
3ponessi ' sulla fronte che mi 
innocente . forse l’ultimo, ed 
ìfjinoc chict ci lei dinanzi e l ar- 
ici , essa cade colla testa sulla 

i ncile ho mai fatto! {alzandosi). 


ie temete*? 
avete fatta arrossire. 
f j a \ K di che vivadiOT... Forse 
.,-varvi .. nel caso che altri un 
nadrotìe della vostra mano , 
.i.i detto troppo... m’ avete reso 
Hce e direi quasi preponile 
l e. . No... voi volendo. . e me 

àte^la “voce Amedeo, so alcuno 
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AmecH 

ora 
lui- - 
eia 


. padroni e servi 

« • pT,ò s mi *2** ( s*?ji «) oh v„„ ga 

-eli-amore della' SU * Ul u *C» « 


dell 5 amore delia sua .*5 P iù forte * 
Ariana).' . su * % ,la - (abùrac 


; UNDECIMA 


Glov 


a, »«« « dc(||. 


°r“o“cf a : £ " ,,W ^ A ^.. Amedeo, 

* * • — Signor Amodf>ol 

r scurito \ t>L. - 


Adrian» * ^Signor Amedeo! 

V0le.::^i perdérm- ^ ov ® 

■padre a M mondo™' a 8l> occhi di 

Giova» 


padre 3 q” e,li del mondo? 

— . vengono. 


di mio 


. **» DODICESIMA 

r 

Cerva»*"» Marcello, 


Otte» g delti. 




- 

f 


ATTO SIC 

Gervasio Deputilo... con 
unanimità di voti . . è u 
abbracciami, Amedeo .. 
gliuolo. 

Duca (piano a Gervasio). 

nato! Cosi manteneste I 
Gervasio Eccellenza che 
pa.. gli elettori sono elet 
Duca Figlia... amico. . i 
il braccio al signor con 
Gervasio Buon viaggio, 1 
gio, signor conte... mi 
dolentissimo... ma gli 
( Adriana a Malincuore 
che insieme al duca e a 


SCENA THE 

Amedeo e i 

- i 

(Amedeo porrebbe slanciar 
Ger v asio ( trattenendolo). 
Amedeo. Ella parte. , eli 
Gervasio. E lascia che 
ti par questo il momet 
* corbellerie., mentre gl 
po... per festeggiarti 
l’ avvenire che ti asner 

Amedeo (riscuotendo* , 
Egli mi ha cacciato da 
entrerò a l Walla “ 
ove si adunano eli ‘ 1 
alla poeta di t ntf? 
della gleba ' ■ 
antico padrone.. JJ? 



Rite 


ORLI’; 
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*TTO SECONDO 

ilo... comprendi... deputato ... Vi 
^ 11 11 caso straordinario., 

modeo... caro.. . benedetto... fi- 


ert asio). Vói mi avete ingan- 
teneste le vostre promesse! 
enzra che vuole ! Io noncihocol- 
sono elettori... ed hanno eletto! 
mico. . usciamo... Adriana dà 
?nor conte... Andiamo, 
viaggio. Eccellenza .. buon viag- 
ìte... mi spiace davvero... sono 
ma gli elettori sono elettori 
linctiòre porge il braccio al colile, 
litica e a Jlfurcellino partono). 


NA TREDICESIMA 
»«|eo e Gcrvn«lo. 


slanciarsi dietro Adriana)’ 
tendalo'). E tu dove fermati. 

irte... ella parte. 

eia che vada! ma tu rimani., e 

1 momento di P^ n . s , ar ® * ?" e * le 
lenire gli elettori là ti attendo- 
ggiai ti- . mentre è la glena, è 

‘Avete ra^one padre mio. 

sciato dalla propina ca sa . ed o 
alia nella sala de! panamene» 

**« flgltod "ll’um^aerv» 

S DEtL’ATTO SECONDO. 



V 


I 

: \ 


*•' ‘ f 


\ 

•< » 

». 


ATTO TERZO 


Sala elegante nel palazzo delduca. 

V * »* * * v 

! SCENA PRIMA 

♦ 

» v’ « 

. ' ” ' ’ J s * " • . 

Conte e ftclploite. 

« # ' , \ * . # » 

Scipione. Io sono stanco di fare anticamera. • 

Conte. Abbi pazienza!. . oggi è il giorno decisivo... 
dopo la seduta burrascosa che ebbe luogo nel 
parlamento, sua eccellenza ha bisogno di con* 
ce ni rare le sue idee!... è prossima una crisi mi- 
nisteriale. .. . 

Scipione* Tu c “© farai, mio caro Giuliano? 

Conte- lo sto attaccato alla mia bandiera sino 
ali’ agonia... tu sai eh* io ho interessi più grandi 
di43 della politica ad -esserle fedele... i 

miei interessi particolari. 

Scip» 010 ®- ln con fidenza; ne vuoi ud ; rc un’altra 


• ATTO TI 

di belle?... fra le altre 
duca sia rovinato. 

Conte, Diavolo’,., diavolo 
(tenie m compiace inveì 
v ®de cadere dal piedest 
dote della figlia è irnm 
oerpione. Ebbene fa qui 
per me sono risoluto i 
navigare colle acque eli 
Conte. Vorrai tu sosteni 
_ quelli che hai professa 
Dcipione. Il mio giorna 
•im tiri, e vi ba principi 
Pongono a questa dii j- 
111)0 scopo... tutte le vi. 
sono buone; è una do 
chiavelli. 

Lo scopo. . mio 
‘eresse, l’ambizione ine 
*®>co... non farmi il i 

7 ,0Be; ^ come ! 
| sono stanco d’aspet 

> ™ T"“ . 'lo'rebbi 
r«'?° S 1 anuci... 

“ e Tu proprio covi 
povero duca. 

c ‘P ione - « bravo Ara 

r 1!le ® ane , ha mostrai. 

resisi 

22*“» d » quella 

J™? Ur>l ° disj r 

? .P* es e- la carnei- 

Ct ! e - - “f 

«Xr u, ^ ci 
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a\tre novità si bucina che II 

iavolol... sono calunnie che la 
inventare contro coloro che 
THMicsta 1 Io. .. il’ altra parte la 
> immune. 

fa quello che pili ti piace... io 
ol ulo ili cairn liiare divisa, di 
i\ue clic corrono. n 
sostenere prìncipi opposti a 
rofessati - fin ora? 
giornale Iva per motto Voj)por- 
principi c dottrine, che si op- 
ta divisa... bisogna prefìggersi 
te le vie ette conducono a quello 
una dottrina antica quanto Ma- 


... mio caro , più spesso è I* in- 
ione individua «e... ci conosciamo, 
vmi il puritano! 
come ti piace. - il fatto è che 
d*a spettare t-.. un nomo sull’orlo 
dovrebbe essere più premuroso 

niò covi risentimento contro il 


ravo Amedeo nel discorso di que- 
mo^tvato le vere condizioni del 

al In forza .li quella 

tr ^Sr n».o S 

Ha ùntalo il „ogeuo 
• c >i ''u clie un , nn0 

«.ci pme . 0 come un pazza. 

ic<»to povero Ameuoo tv**# , 



* » 


.1 


* » 
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Scipione. Egli ha fatto tesoro de’ miei buoni 
consigli... noi giornalisti formiamo gli scrittori, 
e gli uomini di stato. •' 

Conte. Viva Arlecchini e Burattini', — viva le 
maschere d’ ogni paese; — come dice il nostro 
bravo Giusti. 

Scipione, lo per me dico. . viva il giornale e 
chi gli fa le spese!... 

Conte. Silenzio. . viene qualcuno. 

Scipione. Guarda che figura grottesca. 

Conte. Taci, è il padre del tuo nuovo eroe- 
dei tuo nuovo idolo., un millionario .. capisci... 
papà Gervasio. 

Scipione. Mi era ingannato... di lontano mi pa- 
reva un figura ridicola... ma ora che ben l’os- 
servo ha una faceta cara ttéristica, ha una cera 
che mi piace ( Fossetta coll 1 occhialino). 


SCENA SECONDA 


Geriamo, Servo « delti. 


ATTO TE 

Germio. Parmi, e non \ 
Conte. l T n anno fa, il gio 
ci siamo veduti nella ve 
Gervasio. Ah si, mi ram 
ganno siete il conte Giu 
Conte. Accomodatevi. 
Gervasio. Grazie, signori 
« Scipione ti disputano a 
Conte. Io ero l’ emulo di 
bravo e valente giovine 
che la scelta cadesse s 
avrei saputo giammai cc 
ìa pubblica causa, 
ervasio. Le vostre paro 
S ?P! oae ; Che dite, amie 
unaio genitore del si 
.bella giornata. 

Sicuramente. 
? ( °“ì «“le felicità , 

, ' J Pelosa vostr 

?il !w S “ perb0 di a 
il decoro della patri 

tsr - e 1 * 

I p P 10 I »e. Aldi 
I Caio ' 8 !,' 0 h p 


Servo. Signore; abbia la bontà d’aspettare... an- 
drò ad annunziarlo alla signora duchessina. 

Con*®- Onorevolissimo signor Gervasio (oh fu 
due profondi inchini). 

Gen-v*** 1 ®- Signori (corrisponde). >> caiuT/S era,, . nr 

Co»»** 5 * _P ua * vento vi conduce a questa i G«rvi.; 0 òcchio 

voli a *•" bacco, e non mi riconoscete? • » ' a slava in 


-'“UdlUini 1 
Scipione ^ 116110 0,16 

cu - ^ uesla mane 

cl vecd... 
stava in 
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f e 7?° n parmi; 

luti «ella ®vosP™ d ^ I, ’ e, ^ ton *- "0" 

» se - -- 

s&» «« «So°v i 

«tX cadesse sopra di lui... lo non 
ito giammai con tanto zelo perorare 

VaC vostre parole mi consolano. 

<^l\e dite, amico?... sarebbe questo j| 
gemtore del signor Amadeo, dell’eroe 
mata. 


-uramenle. 

Quale felicità , qual fortuna è la mia 
a preziosa vostra conoscenza... voi pò- 
,ar superbo di avere un figlio che /or. 
ecoro della patria ; lasciate che io me 
gratuli... e die vi dia una buona stretta 
>. 


► . Grazie, signore {ali stringe la mano da 
naie). 

s . Ara \ . v 

fostro figlio fa prodigi I 
o Narratemi dunque , signori... è pro- 
ero quello che mi dite. 

.e. Questa mane vostro fi gl io con un suo 
3n te discorso ha riportato una vittoria splen- 
i\\a camera... una vittoria che forse varrà 
luta del vecchio ministero, 
ùo. lo stava in pena... che volete, signo- 

- ' . . - - ' * ♦ ! * 
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ri... sono partito questa mattina all’alba dal 
mio paese... pei* udirò il discorso di mio fi' 
glio... annunziato dalla Gazzetta del regno... 
ma la mia rozza mi ha fatto perdere la corsa 
e sono arrivato che la seduta era incominciala... 
Ho fatto l’impossibile por trovare uri biglietto, 
ma non ho potuto riuscire... allora mi sono 
presentalo alla porta della sala, ma gli uscieri 
non hanno voluto lasciarmi entrare. Mi sono 
posto a gridare: sono il padre di mio figlio! 
ma è successo un bisbiglio... nella sala scop- 
piavano gli applausi... i battimani... i bravo... 
senza sapere di chi si trattasse mi sono posto 
a batter le mani anch’io... la seduta si è pre- 
sto levata... la gente uscendo mi ha gettato in 
un canto... io sono uscito a furia di urloni... 
poi mi sono posto in .cammino, l’ ho cercato 
ovunque... ho girato tutta la città , e non mi 
fu dato ancora di trovarlo... 

Scipione. Egli è certamente in segreto colloquio 
col re ; si aspetta la nomina di un nuovo mi- 
nistero... capite? 

'Gervasio. Tutto ciò che voi mi dite mi sbalor- 
disce .. mi fa trasecolare.. Mio figlio con sua 
maestà... in colloquio col re... mio figlio! .. io 
sapeva ch’ egli sarebbe divenuto... perdonate, 
signori... ciò che voi mi dite mi fa perdere la 
testa... sono padre finalmente... compatite... Mio 
tìglio dal re ! 

Servo (alla destra ). Sua eccellenza aspetta le si- 
gnorie loro nel suo gabinetto. 

Co»* e - ^ 01 ai }diamo... al piacere di rivedervi, si- 
fi -11 or Gervasio. 

Sc*p ione - io sono lietissimo di aver fatta la 
vostra conoscenza... . a dirvela in confidenza 
questa sera il mio giornale farà conoscere a 


ATTO TEI 

tutto il mondo l’ ingegti 
vostro figlio (vorrebbe «I. 
li limila a fare lutnjhi i 


SCENA T 


Addami i 


. 0#I0 - «...a, »ei 

Jwiftna. Tutt* altro, 
wrvàsio. Prima le por! 
parte della mia Giovar) 
io depongo su questa 
2 dr »ana. Siete galante. 

Un» pianteli 
ni buon cuore 
Adr, «* Sedete, mio 
ambrate stanco, 
«maio. Ed invero h 
P ?r cercar di mio lìgi 
l l u ®- 1° non so se 
« * sia vera la Hai» 
» signorina ch’eian, 
1 "'Tanno voluto r, 
««me di „„ I 

MocichennW 
»»« scherzo mi ha fa 
E che vi hw 

***» * Smt. Flw 


1 
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CMW ^ /4 * inchini e J>Zr?™”°' Via 


SCENA TERZA 


A «* • ■«» «« e ffcKo. 


vele voi, buon Gepvasio ? 

:oVy n aiti^ > Venér ° forse a ^islnibarla? 

Prima ie porlo un bel haciozzo d a 
" a 111,3 Giovanna, che, se mi permetto 
ro s.\v qwfìMa bianca manina. 

Siete galante. 

- Ena piante ria da fattore t grossolano 
>uon cuore. 


Sedele, mio buon Gervasio... voi mi 
te stanco. 

a. Ed invero ho girato tutta la mattina 
car di mio fi gì io... con permesso adun- 
\o non so se siasi perduto fra le nuvole- 
ia vera ìa fiaba che mi hanno raccontata 
gnorini eh 'erano, poco fa, in questa saia..’ 
vvanuo \oV\ito prendere a gabbo la dab- 
;gine di un povero campagnuofo... in o^ni 
cU> che m\ hanno detto , non fosse che 
scherzo mi ha fatto piacere. 

E che vi hanno detto ? 


•HOMI li SSHVi. Fa*c 29 30. 


S 
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Gervasio. Che il mio Amedeo è un genio... che 
si fa grande onore... e che è /probabile che 
si trovi col re... per cambiar ministero... che 
so io? ' 

Adriana. Che? 

Gervasio. Cosa avete, signorina? 

Adriana. Non pensate, Gervasio, che mio padre 
è il ministro. 

Gervasio. Diavolo diavolof non mi ricordavo più... 
so che prendete interesse alle cose di mio tì- 
glio.. e vi raccontava da baggiano le ciarle di 
quei signori fannulloni. * 

Adriana. Tutto ciò che mi dite potrebbe- esser 
vero pur troppo., mio padre è tornato a casa... 
si è chiuso nel suo gabinetto. 

Gervasio. E mio figlio sarebbe causa di tutto 
questo? me ne duole, signorina, per voi... Invero 
io credevo che avesse dovuto aver dei riguar- 
di .. basta... in questa città, a ciò che pare, gli 
uomini facilmente perdono la testa... È lungo 
tempo che voi non l’ avete veduto I 
Adriana. Molto tempo. 

Gervaaio. Dopo che il signor duca era disposto 
j ad accoglierlo, mi pareva che egli dovesse ve- 
nire di sovente. 


ATTO TI 

Gemilo. Signorina, non 
dere una città, che si 
stare, qualche volta ni 
stretto sovente a gettar 
Adriana. Sta bene.... m< 
questi mezzi fra il vin 
venta impossibile ogni • 
e di simpatia. 

Gemiio. Diavolo!., ma 
dunque mio figlio ha j 
che voi, signorina... voi 
per lui... siete sdegnat 
Adnana, Voi l’avete de 
di lui... e piuttosto d 
Giannina ? 

Gtrvaaio. Vi saluta... s 
Malinconia.,, ho promt 
pitale. 


SCENA 


Adriana. Forse V avrebbe fatto... ma la diversità 
delle opinioni, gli opposti partiti ai quali essi 
servono, gli ha resi nemici irreconciliabili. 
Gervasio. E voi, signora Adriana, che siete un 
angelo di bontà, non vi siete adoperata a porre 
fra essi una parola di pace. 

Adri« n ** dite mai, caro Gervasio?... Se gli 
fosse importato di conservare la nostra amici- 
zia--» mio padre gii aveva tesa la mano... la por- 
ta di Q ues, .° Piazzo gli sarebbe stata aperta... 
ma 9°’ 1 agito contro dì noi come un 


•♦IpiOB 


-1 


p oae fi dentro). I 
miei ossequi. 
Mio padre è 
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on sapete che per pren- 
■ ha premura di conqui- 
dili buon capitano è co- 
rvi palle e bombe? 
a quando si adoperano 
dicitore e i danneggiati di- 
vincolo di affratellamento 

n io aveva pensato., ma 
spinto le cose al segno 
si buona e si propensa 

„ t.a - 

detto... non parliamo più 
ditemi come sta la mia 

sta bene... ma patisce dì 
gsso di condurla alla ca* 


SCENA QUARTA 


de«*. 


... ,* Ho -*•— •-” 1 — • 


f 
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conte, la porla dei diplomatici. . caro signor Ger- 
vasio... vogliatemi bene. . nel tempo delle va- 
canze verrò a fare una visita ai vostri pascoli, 
alle vostre tenute. . mi si dice che siano mo- 
delli... verrò... a compirvi i miei studi di Agro- SCENA 

nomia. 

Gervasio Se Vostra Eccellenza vorrà favorirmi 
sarà il ben venuto. ' 1 . 

Scipione. Grazie (grandi .inchini da una parte Adrian* Ami 

e daW altra ; indi Scipione si allontana ) ’ 


SCENA QUINTA 

“* , • $ m 
. . •* • . . t ' * *. 

Adriana, rinato e Dura. 

• • » 


Gervasio. Pare che quel signore si burli di me. 

Duca ( alla porta). Non mi sono ingannato . siete 
voi, Gervasio io vi ho riconosciuto alla voce. 

Gervasio. Io m’ intratteneva colla signora duches- 
sina. 

Duca Siete arrivato in buon punto; io aveva di- 
visato di scrivervi... avreste la bontà di seguir- 
mi ne] niio gabinetto... ho bisogno di parlarvi. 

Gervo»*°- Signorina, all’ uscire ripasserò da voi. 

Adria«» a * Mi ^ a,, cte piacere .. Padre mio... tu stai 
bene, non è vero? 

Duca O n bacia )‘ Si... ho premura ... ho molti 
affari *l. uesla mattina .. e ti lascio ( entra con 

Gervcfst°) 

u - •» t" *• " ,x f i , . . . 



i®e<Ieo. (Dessa !.. j 
Adriana. Signor Amed< 
me “ eo> Mio padre non 
mi na lasciato un big 
•f. dl q»i raggiunger!. 

terè' 0 ' Se permcllet( 
J*fro parte): 

w5 na ^ cc °modatevi 
«»*.. (imi 

[£ + %?& 
n (hnii 8 ella - 

0 D e J' 0lCte - s 

j< aS 213 un: 

Tt 0 ' lo , '» »WV 0 . 

igL?®*»*- Poicl 
»ch io vi rivegga 
ìj '. 1 »■ condona 6 
ter. i 
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e Servo, 


enga... ven^a innanzi egli è qui e non 
3 r pa rti to. 

[Dcssa f 

Mio'nad a vendomi trovalo in casa, 

^scTalo un biglietto, nel quale m. avv- 
ìi» r !L® - 1 1 -V.^iV ' è* I à presso mio padre. 

- sè jH-rm «?t t O t « , madamigella, io aspe!- 

% 

/ Accomodatevi- -, 

Grazie... seduta Amedeo , ma ar- 

l Var t P a ^^° '"*““**- 

o. Madamigella. Amedeo? 

a. Che volete, sifo ola. 

T> i grazia u,1< * _ 

* a A nic ^ * r*tie voi mi avreste accollo 

Tn lo sapevo, sOF t e ha permesso 

^^1-ri^^^.etemienaacnaa 

‘ cl1 -' condotta. « farmi ?••• àiete K 10 ' 

a mia couu sCllS c avete a Iau " 
m *. Quali scu^ 
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vane; vi si è aperta dinanzi una luminosa 
carriera; voi la percorrete... ecco tutto... fate 
ciò che fanno gli altri... v’ erano di mezzo al- 
cune rimembranze giovanili, gli affetti d’una 
fanciulla ; sono ostacoli questi che valgono a 
trattenere un uomo di stato .. voi avete tutto 
calpestato... ed avete fatto benissimo... io vi 
lodo... ed applaudo al vostro successo, 
Amedeo. Ben m’ accorgo che Y avvicinare perso- 
ne che mi sono ostili sistematicamente, vi ha 
fatto dimenticare ciò ch’io sono, e come io la 
penso. ' 

Adriana. Vi sono prove di fatto, signore, che voi 
non potrete smentire. 

Amedeo. Quali sono queste prove? 

Adriana. Non è forse vero... che mio padre aveva 
in parte riparato i suoi torti verso di voi; ch’es- 
so vi aveva teso la mano in segno di amicizia... 
per poco che aveste sacrificata la vostra ambi- 
zione... voi potevate frequentare questa casa ... 
voi potevate divenire il suo appoggio, acquista- 
re un titolo alla sua gratitudine. . no, voi avete 
preferito di porre una barriera fra noi... voi avete 
spinta la vostra persecuzione fino al dileggio... 
fino all’ insulto... perchè voi, coi vostri discorsi 
alla Camera, avete pubblicamente riversata 1* i- 
gnominia sulla venerata canizie del padre mio ! 
Amedeo. Adriana. 

Adri« Dtt - 1° °8 n * giorno con avidità aspettava 
j a Gazzetta del regno; io vi leggeva i vostri di- 
scorsi ; giorno per giorno ho vuotato quella 
amara tazza, giorno per giorno:., io in quelle 
paÉf> ne ?fK u * va * moti del vostro cuore e i pen- 
sieri d f) la yostra mente... senza vedervi... io 
so <J ue “° che .»i operava in voi... ne piansi dap- 
prim a » ma voi spingeste la vendetta cosi oltre 


che le mie lagrime s’ i 
go al risentimento ed 
Amedeo. Voi mi odiate, 
Adriana. No, io non v* 
mente si è cambiato. 
Amedeo. Il tempo ha | 
tendere il mio caratte 
Ascoltatemi, Adriana... 
in questo momento so 
mezzo di discolparmi 
un incarico... io aveva 
un dovere di tutti il 
paese e la patria con 
stesso,,, colla guerra c 
ria, ai soprusi.,, io accr 
Bere sino ad essa... n 
generoso; sono certo 
J» conto della 
ditemi in grazia... eh 
p Patito pel campi 
fosse venuto a rifug 
contegno di costui 1’ 
Ebbene, Adriana, io 
ho combattuto con i 
buona fede... me 
e se voi avete letti j 
convenire che mire 
tormentato il mio cu 
dono di servire con 
causa. 

Voi poi resu 
* io non m’inlen 
cagioni avete aggiui 
che non entravano i 
oe, potete negar! 
Vi tosi 1 , 
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memo per dur luo- 

VA' A ?l«iani» 

cambiato V odio; il mio cuore sola- 

;::;ens” to ., d „“oWsL v* 

n^Airèop^u^ ite 

Jiscoìparmi presso di voi... accettato 
10 aveva accettalo un dovere.. e d 
P*ù sacro, quello versoi! 

1 P a t ria comune... Io diceva fra m« 
Wa guerva eli* Io faccio all' ingiusti- 
rwsi... io accresco la difficoltà per giun- 
ad essa... ma Adriana, cuore nobile e 

sono cerio ammirerà nel silenzio e 
conto della nobile abnegazione... ’or 
grazia... die direste di un soldato 
lo pel campo li giorno della mischia* 
itilo a rifuggirsi a vostri piedi? jj 
di costui P avreste chiamato amore? 
Adriana, io sono rimasto al mio posto... 
attuto con intrepidezza, con coraggio, 
ira fede... me ne appello al vostro cuore. 

avete letti i miei discorsi., oh dovete 
•e che mire ambiziose non hanno mai 
ito il mio cuore, ma solamente il desi- 

servire con zelo agli interessi della mia 

» 


. Voi potreste aver ragione... vi ripeto 
non m* intendo di politica... ma voi alle 
avete aggiunto V insulto ed il dileggio, 
n entravano per nulla nella vostra mis- 

notete negarlo ? . . . 

\v possono .essere stati giorni... m cui 
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il mio animo soffriva dall’ambascia in cui era 
posto... Quel non vedervi mai .. quel non po- 
termi avvicinare un sol momento... quel porta- 
re tutto solo quel martirio della propria causa- 
mi avrà reso torbido, irrequieto... il trovarmi 
forse dirimpetto alT uomo posto fra voi e la 
mia felicità ... avrà qualche giorno inasprito 
il mio linguaggio... perdonatemi, Adriana, forse 
allora avrò avuto torto... vi sono stati dei gior- 
ni che io ho nutrito rancoie contro voi... 
un giorno specialmente nel quale vi ho incon- 
trata per via... quel vostro sguardo ghiacciato, 
• mi disse tutto... povero Amedeo ... dissi io... 
quella donna, oh quella donna non li ha com- 
preso, essa avrebbe voluto che tu avessi rinun- 
ziato a tuoi principj.,. voi non ci avete pensato... 
Adriana. . . Ma se io l’avessi fatto, avrei per- 
duto il vostro amore. 

( Adriatici ricade silenziosa , Amedeo oli si accosta 
e sottovoce). 


Amedeo. Voi non mi avete veduto ogni notte 
errare come un insensato intorno a questo pa- 
lazzo, a stai mene là immobile ore ed ore, tornar- 
mene a casa lutto solo. . colla morte nel cuore .. 
voi non sapete quel che provasse I’ animo mio 
all’ udne le voci che circolavano attorno;... 
« oggi, domani... la duchessina si sposa, » ma 
voi 11011 * avete fatto... io allora I10 detto fra 
me..- essa lia ancora un pensiero., per me... 
hanno avvelenalo il nostro amore... ma non 
p hanno ucciso; non è vero, Adriana... eh’ essi 
non l hanno ucciso ? 

(Adria ìl n .J e Jjy* d e la mano senza parlare, Amedeo 
la bacia, dia, si copre il volto). 

Amedeo. Adrian^ tu hai aspettato... ebbene l’a- 
more mio.au piu graqde dei pregiudizi e della 


ATTO T 

nemica fortuna... oh si., 
s’incalzano... perchè io 1 
cosa mi dice che io ao 
nobiltà che sperda I* 0 ; 
una nobiltà di cui la ( 
essere orgogliosa ! 
Adriana. Oh Dio sento 
egli mi trovasse qui 
Amedeo (Adriana fuy/jt 


SCENA 


Gemalo che 


. Tas, ° Oli non 

1 ^conoscimenti, 

J®edeo. E perchè 
G rTa «o. Io ho u 
J* m * ha fatta 
rai fra poco la ri 

p ; dre «i 

Lascia I 
!' eria e la politica 
^tti della dipi 

scattolj 
>rwa dl tabacco e 


i 



ATTo terzo • ... 

• Perchè ioiVpremo 4 g,i avven 'memi 
« c»»e io and?ò “c'à' n £ CrC ^ èqua,che 

spe. da l* oscurità do» q ^ ,sta,mi ,ln =' 

coi la duchessa ai ?' 81 n5tel <- 

gl iosa I essa ai Lei ma dovrà 

' sento la' voce rii 

provasse qui con voi a? paf,re - 

drxcinct fzìyge.) OI “\ Add,0 > signor 


SCENA SESTA 


^rva«lo che esce e «Ietto. 


Tu qui, figlio mio? 

\\ padre mio! 

Oh non è qui il luogo d * abbracci c 
^cimenti. 

Ù perchè ? 

Io ho un gran progetto .. Sua E ceci- 
lia fatta una dimanda... tu gli poite- 
oco la risposta. 

'adre mio I 

Lascia fare a papà Gervasio... la fu r . 
a politica non is tanno sempre nei ga- 
Jella diplomazia .. ma ben e spesso an- 
a scattola di un fattore... (prende una 
tabacco e partono.') 
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Duca, • «7 €ou(«. 


i A 


Duca. Anche voi mi lasciale, o conte? 

Conte. Oggi ho molti affari ; tornerò questa sera 
o doro ani a finire quelle memorie. 

Duca. Prima di partire, rispondete ad una diman- 
da... amale voi mia figlia ? 

Conte. Perchè questa dimanda... sembrami d* a- 
vervelo mostrato... anche a scapito del mio amor 

nrnririO- .. \0Slra fìoìia rlpciHnpo ai 


o di veiupu, durante il quale 1’ amore potes- 
ma t in arsi, 10 cedetti a questo suo desiderio, 
ma è ormai passato un anno, e questo amore 
deve an ^ or f r P 5?^ re "^- avrei Potuto offendermi 

^i la nf-ènde ognTv a o.u?h. Cl s “ s . ,en !!i 0 


oeua “j 1 „ UI wuei contegno sostenuti 

?„ re Son 6 rso^ a ‘^ to Par,a “ e “ CP 

Duca. Cej-to io ^ do ragione... m l0 ma . 
. tr “volete- '“richiudersi dimani, oggi 

Co * a< vralt‘> n ' rilard?"^ voi sapete cliei 

o che adoro i a d»ri,« co ?° 1 amore... ed io 


Entrasti, i ritardi accres 
C° D .‘ rhe adoro ] a u,1 ° I 

s eiH ° TaOt0 meglio... cosf?'"* 

D ^P> ace, à rar ° U " 9 Wtio i cer “ Clle - "° n 

Por amor mio. 


vi 


atto tei 

Conte. Un sagrifizio !... » 
ventura to della pia vita- 
Duca. Voi dod mi avete i 

mia figliuola... fa quale 

di bellezza e di bontà, 
Conte. Della dote... 

Duca. Voi sapete che la 
centomila franchi. 

Conte. Me lo avete detto 
Duca. Ebbene... le urge n. 
no che io adoperi due 

Conte 3 Che dite , Eccelle 
è intangibile.. • la logge 
Duca. Mia figlia è magg 
«.porte del su0 avere... s 
Toma... dal disonore .. 
lo tari.. Voi siete rice 
un bell’ avvenire... mia 
superiori ebe la po?>uii 
esigerne 1 , d’altra parte 
ino b considerevole. 
Conte. Mi spiace, caro c 
cb\, non entrano nel 
venire. 

Duca. Voi non amate d 
Conte. Se ciò tosse, io 
ne ha dal» ben pochi 
Duca. Essa vi aveva be 
Conte Che volete dire, 
Due» Che voi siete ut 
fico dei proprii affetti 
noi disdegnano dalle 
per sopramercato ren 
Conte, Tregua alle ini 
dovrei dite di voi et 
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r» 


^Izio !... sarà questo il 


n 

giorno piti 

1 * mia vira. 

avete inteso ! Non parlo della 
la quale io so essere un angelo 
--V^i bontà, io parlo della dote. 

e clie la dote monta a cinque- 

'^^reie detto più volte. 

_ le urgenze mie private... esigo- 
^J^^rìeri due terzi almeno di questo 

, Eccellenza?... la dote materna 
Jé3 __ _ la legge parla chiaro 1 
ì irli® è maggiorenne ., essa può di- 
avere... si tratta di salvarmi dalla 
" l ciMisonore..- comprendete?... ed essa 
^Ax siete ricco, conte, avete dinanzi 
; »enife- mia figlia ha qualità cosi 
, a possono far amare senza altre 
'^a\«-ra - parte la somma che io le asse- 

-^ace, V ca e ro duca . ma questi dilfsl- 
Entrano nel prodromo del mio av- 

aon amate dunque ™Ì a , n n ®' ia ' 
ciò fosse, io non avrei torlo, essa ma 

tì &&tì pochi motivi. 

| vi Pareva ben giudea w- 
® 'Wl e te dire, a ;^ r 0 .o elle fanno traf- - 

' Ji? d coll'oro... e quest’oro 

afTetti-- ,, lina donna... cui 

egnano dalle J 11 ^” ner sempre infelice. 
a m eretto rendono ^ e che 

% e è U sp%p 1“ "««* <* Ua 
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eredità di sua madre*, per riparare i guasti 
prodotti da una sfrenata ambizione e da una 
cattiva amministrazione? 

Duca. Questo è troppo! 




SCENA OTTAVA 


Adriana e detti. 


Conte, una udui igei la ! 

A ^"p““«) Usc " c Vl r,pel ° {coMe p« 

Duca. Adriana! 

?' ho ve ndicato- ^ * . . 

liberamente... dar u °f a -fascia che 


1 


f, ,™ , m ‘V fermot evi... non compro- 
mettete «a vostra d.gnilà nel rispondergli. Chi 
è costui i c i 1 ? vu ®>. comandare alla volontà di 
nna fìgf> mpednle di compiere il più sacro 
fra ì dove ii... io vi ho rispettato fin aui; o 
si gn ° r ^ perchè questo era il voler di mio pa- 

vi ?g ° pevere il rispetto a 

lui stesso , vi dico, signore, quella è la porta, 
uscite» _ . 

Conte Madamigella ! 

_ _ TTeciln ■>! . • 


A re’?o ''?‘ 1 ‘ ,, ' ei '™^" pd ' < duccho ° ra lascia c , hei0 

iresti t0iu ,è 61 se,,eandaloe 

No , nadrA w.- 


Io n« ‘««in torti 
Dl * ^ on- No ’ p ? dr e 

A< ?^\ieroso! disgrazie sonÀ Io Cr cdevi probo e 
^ n o a qualche cosa ; a f P l >r buone anch’el- 
falsi amlcl - A Proposito j. ^? n oscere i veri 

Ul disgrazie... dimmi 


ATTO TEI 

di che si (ralla... meltim 
fari come fossi il tuo PJ - 
Duca. Leggi. figlia ° 1,a ( ' 
capo alia prima colonna. 

Adriana (%')• ‘ N “V" 
massa... S. M ha acce tt 
nominato i seguenti— (.«• 
gualche nome)- Al signo 
interim il portafogli dei 
cade il foglio ; pauso-) 
Duca (il duca raccoyl te « 
ancora, figlia mia ? 
Adrian*: loU ma tu Pf r 
dell’interesse e della ao 

Duca. Si. . 

Adriana. Questo inaspett. 
in gravi pensieri... ebbe 
felice flessemi svincola 
non torme più questi i 
Duca Ottima figliuola ! 
Adriana. Ovvero sposerò 
per conseguenza la dote 
questo momento è tua e 
sporre a tuo talento 
Due*, fu sci un angio 
Adriana. . . 
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Servo, poi Ani 


Servo. 11 signor Amedeo 
Duca. Ben giunge in 
viene per 1 - 
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... mettimi a parie dei tuoi af- 
il tuo primogenito, 
ia mia <7e porge un foglio ), in 
colonna. 

t II ministero si è dimesso in 
,a accettala la rinunzia, ed ha 
lenti-*- ( dopo aver lello sottovoce 
Al signor Amedeo Leves prò 

» i • .1 ^ I 1 o i? O 1*1 ni 1 Vi Vi I ir» ■ . 


•co Al Sl^iiui muirucv prò 

fogli ilei lavori pubblici » (te 

^ Accoglie il giornale ) Tu lo ami 

a tu parlavi prima col conte 

& della dote., ho udito tutto.. 

inaspettato rovescio... ti pone 
' liUri ebbene, papa, jo sono cosi 
‘'tifi Svincolata dal conte che io per 
5rI ?|L» questi rischi... rimarrò nubile. 

t ncfiiwoi* 1 ò ]a mia casa, recandoti 
v e» 0 S P , , e di mia madre. che da 
l Ae«^2 è tuai dèlia quale potrai di- 

t ' e talC ”èngiolo di bontà , mia cara 


IO 

ci 


uin 
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^njcdr® 


<» cictil. 


«*«* Amedeo Leves. n}ojnen(o egH 

giiinge in .nueswm non dubitare 
godei q dei suo tiioiuv, 
à coarto. 
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Adriana. Io mi ritiro, padre mio. 

Duca. No, voglio eh’ ei vegga qual angelo di 
bontà egli abbia perduto. 

Amedeo ( porge un plico). Da parte di mio padre. 
Duca». JLa somma che io gli, aveva richiesta ? 

rendetegliela, signor Amedeo, e ditegli che più 
'. non mi occorre, perchè mia figlia, la nobile mia- 
figliuola oggi si spoglia del suo appannaggio per 
mantenere incontaminato il nome di suo padre. 
Amedeo. Dite il vero? 

Duca. Riprendete questo portafoglio (con gioia). 
Amedeo Sarebbe possibile? 

Duca. F* rendete adunque... 

Amedeo Lasciate, Eccellenza, che un' anima one- 
sta esprima a nostra figlia la sua ammirazione .. 
ella ria disposto del suo avere in favor vostro.. 
Questo tratto di bontà mi commove... mi rende 
felice *? 

Duca K che importa a voi, signor Amedeo! 
Amedeo Che m importa voi dite? Ebbene, si- 
gnor duca, la mia parte di cittadino e di de- 
putato e imita alla Camera... quella dell’ uomo 
che è amico a voi ed alla vostra 


clic o — oiujlu a VOI Od 

famiglia comincia in questo punto 
Duca. Cine intendereste dire? 


Duca, un «‘^cimereste dire? 

Amedeo. Pensate di me ciò che piò vi piace- 
re s P ! " fioche noce ?, ! vele bene *> diritto... 
®?‘” Si poneva 1*?' Mva altamente dalla 
V'^hò la sorte, p er Vf'' 13 ' 0 ai vostri piedi, e 

dimin uita , la distanza che 1 »"^ ? lei f alla ’ ha 
„ Che? 1 e v era fra noi.. 

Signor Duca 

.«.tra flisj*?** *• Vl chiedo la mano di 
oì> variti dmnità\ * .. . * 


-.fra. " -"‘tuu la uiauu ui 

v oS (con dignità), a ni. -• • 

a- a^esta dimanda fai , n ° n ispetta rispon- 
istalli .. > tta veramente in una 


D»a c0 


^H'costaii^ .. 
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Amedeo. L’unica in cui io 
Duca. Sta a mia figlia 
padrona di disporre, di ? 
dete alla domanda del s. 
Adriana (Guarda il V adr 
strati combattuta di oppc 
impassibile., finalmente - 
sopra si stessa). Non de 
Amedeo Adriana. _ 

Duca. Avete udito, signore 
a fare qui. 

(Amedeo si asciuga una m 
Duca. Grazie, grazie , lìg 
Adriana. Ed io che lo at 
le me fratria p iangenac 


mi DHL’ i' 


d 1 
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in cui io potessi e dovessi /aria. ‘ 

figlia il rispondervi ... essa è 

i T» lC ^jporr©. di sé... Figlia mia, rispon- 
i nda del signor Amedeo. 

ào^^^ct il padre... poi Amedeo e mo- 
,£l di opposti affetti... il padre sta 
ibo * 1 * analmente essa facendo uno sforzo 
e.- P-^-n Non devo, signore. 

stessi 

signore non avete più nulla 


7\** fZ «a zie , figli 

lo am 


riwfl e si ritirò). 

■ %% a 


ia mia. 


23 io 
acc»<* 


razie , hb» 1 - . , . . . 

ctie Io amava! tanto (#» getta fra 

2 piangendo } 
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ATTO QUARTO 


Giardino con pergolato, sedili e fontane, nel fondo cinta 
con carice ilo. 


SCENA PRIMA 

t H r 

I® adacqua i fiori e Amnlro. 


Amedeo. n ,'J° n ? lorno , padre mio 
Gervosio. r.^ al/ a io v (ii buon orai 

Aro * d ®°ed^ro qucsS beUuo!£- SÌ a,zasse M 50,6 
P e | o paradiso! luo ghi... n e hai fallo un 

?,T V v“c* »n*el ho piacere elfo \ a v ? r ° giungessero 
!^.inione pubblica, c » lp , c tu ingrandisca nel- 
» ^J ia ctl onon » ma Ò gran 11 Vada acquistando 
f 3 vivere separati. b ' an ramni aripn rrpr me 


o.., a *«ua acquiJtiauuw 

b n rammarico per me 


ATTO Ql 
Amedeo, «allegrati, ra< 
quindicina di giorni l> 
fuse a dirti, che non so 
Oervasio. Principierò ic 
minciare dalle più imi 
dere indirettamente a. 
scorso cada sopra alti» 
Amedeo. Tu hai colto ) 
Gervasio. lo credeva ca 
cure ti avessero fatto 
rinunziare a certi prò 
dell’ indole testarda Ui 
Amedeo. Voi credete d 
Gervasio. L’ affare è ut 

ch'io duca si è ritirato 
rinchiuso come un or; 
ma viva. 

Amedeo Di lei— di le 
Gervasio. La duchessit 
rassegnala ed occupa i 
e nella musica ; che 
mio., se tu V avessi 
cembalo della mia G 
nata con tanta grazia 
non m'intendo di mi: 
suonata amorosa ceri 
come si animava la s 
con quelle note dim 
diceva ira me : povi 
momento ella pensa 
Amedeo. Siene pur i 
role tutlavolta io he 
rare che sia cosi. 
Gervasio, L’ è cosi s 
Amedeo. Voi dunque 
Gervasio. Di cerio, : 
butti i lavi, lue 


i 
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feSVpiS-S ■£.?.■ «. «sS 

ualle piu importanti. Tu vuoi chip, 
netta mente del duca... perchè il di- 
ada sopra aUra persona ! 

Tu hai colto proprio nel segno. 

• lo credeva clic le dist ra zioni, le nuove 
avessero fatto dimentica re certe idee 
re a certi progetti... ma tu partecipi 
ole testarda di tuo padre. 

Voi credete dunque, padre mio?... 

- ’ L’ alTare “è un poco scabroso... il vec- 
ca si è ritirato nel suo castello... vi sta 
so come un orso e non vuol vedere ani- 

t. 

Di lei... di lei... voglio sapere. 
y. La duchessina pare malinconica., ma, • 
ata ed occupa il suo tempo nella pittura 
musica: che brava ragazza !... Figlio 

se tu l’avessi udita 1’ altro ieri.’., sul 

0 della mia Giannina* eseguì una suo- 
>n tanta grazia , con tanta passiono., io 
'intendo di musica... ma quella era una 

1 amorosa certamente; se avessi veduto 

animava la sua lìsononna— pareva che 


». Ikjicii w p ■ » * 

aitavo! ta io ho 
he sia così. _ * . ._ 

io. \J è cosi senza ‘bibbio. 

o. Voi dunque lo C j 0 non ho man- 

io. Di certo, tiglio mio... mu # 

vom K SKHVI. Fa*c. SO-30- 
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calo di fare i miei tentativi... L * altro giorno 
ella capitò alla fattoria... io me le accostai... essa 
mi parla sempre con bontà... mi toccò la ma- 
no... con una strettina significante .. * — come 
state, madamigella, le dissi io; — bene, papà Ger- 
vasio ma era un bene detto a fior di lab- 
bro... . accompagnato da un sospiro; fra po- 
chi giorni ritornerà il mio Amedeo, le diss’io 
come pei* iscavare terreno... essa non rispose... io 
non m i disanimai — il poveretto vi ama tanto! 
la duchessina crollò le spalle... voi non lo cre- 
dete ¥ soggiunsi... Io no — rispose mestamen- 

crede [®> madamigella, io voglio 
eonvincei vene .. voglio darvene delle prove.. 

Amedei ContinTa“?M' r e E miò C<>Sa h ° 

O !Z m £,Jr c t C0 , n un . Piccolo fascio di lei- 
tere , quel che tu m andavi scrivendo e 

Si fc “ >"U fn v"o Ma 
damigella, le dissi, , 0 V1 chiedo una grazia . 
la prima» e 1 ultima, non me la nettate — che 

Mvoi’ P prendeWetd 3 M, Reparto 

dl 'risòiutaweme le po^ a ?' at ® le r - 

borsa ricamata che teneva ne '* ! " ccoU 

f nartii--- cred * tu ctfp ,® os P es a al braccio... 
senza averle lette? 0 a bbia abbruciate 

A “^o,°guan^H ™cbbo. Gerta *>o). Padre, padre 

^oré*" 1118 da qual Storno Co^ 10 di queM ? ,ct ‘ 
^ 1,0 preso le mie in* 

men^^oco , ma ad al- 
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formazioni... essa è div 
legni- . .j , 

Amedeo. Voi mi ridonai 

dete li vita. 

Gemilo. Da bravo, Air 
ad arma collo., va all’ 
non trascurare il parco 
vento... va, figlio mio... 
giorno.. in cui tu fossi 
chiamare quella cara e 
me di figlia. 

Amedeo Sarei troppo ft 
G ertasi o. Buona fortur 
figliuolo mio; ella sar. 
stinati, ed ora lasciale . 
miei cari fiori; voi d' 
rotte per \e nozze de’ n 


SCENA S 

GImbIm, Idi- la 


Giannina. Orsù, vieni 
Har cattino. Fatevi... a 
Giannina. Quando ti 
andò a letto tardissin 
chino. 

Marcellino Qui, ma i: 
pergolato. 

Giannini lo intanto t 
fiori 


ni... 


atto quarto 
essa è divenuta più 


gaia ed 
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al- 


^n* ridonale la speranza... mi rcn* 

‘ Jì?. bravo > Amedeo... mettiti il fucile 

aH’ aria aperta... sopratulto 
P? rc d... essa vi capita di so- 
- 9 ** gridio mio... benedirei mille volte il 
in cm tu fossi felice .. in cui io potessi 
o cjuella cara e buona creatura col no- 
iprlia. 

Sarei troppo felice! 

* m Buona fortuna ( Amedeo parie). Va, 
> mio ; ella sarà tua; voi siete prede* 
od ora lasciate che io v’inaffii ben bene, 
ri fiori ; voi dovete fruttarmi due co* 
3r le nozze de* mici figli .. (si allontana.) 
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•• 

,,Uf * 


SCENA SECONDA 


uni n a , tdrlaua c Hireelllni. 


ia. Orsù, vieni avanti! di che hai timore? 
lino. Fatevi... animo... madamigella. 

, a Quando -ti assicuro eh egli dorme... 
i letto tardissimo... vieni, riposati un po- 

linó. Qui, madamigèlla, sotto questo bel 

ai°ìo intanto ti coglierò un mazzolino di 


m 


DigitizedJ^Google 


PADRONI E SERVI 

Marcellino. Va pure, Giannina, mi propongo 
io di tenerle compagnia. 

Giannina. Guai a voi se la lasciate partire (« 

allontana ). ' 

Marcellino. Non v’è questo pericolo... Signorina. 

. siete contenta di me? 

Adriana. P. perchè ne dovrei esser scontenta? 
Marcellino, vi pare che io faccia bene la mia 
parte verso Giannina? 

Adriana. I-a vostra parte?... sembrami che voi 
adempi/Ute ad un dovére. 

Marcellino. Ad un dovere impostomi da voi. 
Adriaxmn. Trovereste forse Giannina non abba- 
stanza degna del vostro amore? 

Marcellino. Non dico questo... ma vi sono altre 
che meritano assai di più ‘ 

Ad gibUe“' SÌ8n ° r Marcel ‘ ìn °> voi siete incorre*- 
Marcelli no. Madamigella. 

Adriana. Voi mi costringerete ad allontanarvi per 
sempre, e cosi priverete me del macere di 
vedere Giannina. " ei P iacere Ul 

«.rcellino lo nori vi ho offeso... perdonate, si- 
gnonna,.. . se »i pace io vi dirò che Giannina 

e o r diffaftt'e^ vThj'?^ le , fa " CÌU,le i' n 
e paranza del vocìi! na lm Parato non solo 

21* parta ®. • ma dacché vfivvfi!® *?*! maniera 

u n t c m p e r a m e n t o p i ù d o 1 c i 1 1 V ò ” a • e d 1 v e ’ì u U1 ^ 
S i è felici di possedere gii ' JHrì V’ qua " d ° n0 . n 
dio bisogna contentarsi delló g ‘ nah - vm ?al - ìe , l< ? 
,v! ^ono felice mercè vostri . co pie... e poiché 
10 irrite alr» eno che i 0 V | s, guora Adriana... 
SOL 11 ' ' Fa te senno ‘ S,J ricorm* ronfia. 


a. Fate ^no, riconoscente. 

r^Anlna- Eccoti i| ma z!on„ Marc ell ino. 

n“cN ' “ 110? - 3 V0i ’ s 'gno°ri' r i° «orf- 
P°- Questo gai 


1 
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badate di conservarlo... 
chiederò conto. 

\ Adriana. Bisogna eh’ io : 
mio padre sa che è tor 

• Marcellino. Noi verrcmi 
non è vero, Giovannina 
tir sola. 

Giannina. Senza dubbio 
Adriana. Io torno sola. 


SCENA * 

CtrtMlo. e In 



Gemalo (spinge Amedt 
Va (cambiando tuono)... 
veuuVa '. quale onore \ 
Àdiiana. Vi saluto, pap 
mia solila passeggiai 
sono giunta fin qui. 
Gervasio. Vorrei che 
miracoli. 

Adriana. Voi siete tre) 
sio , se permettete .. i 
Gervasio. Volete parli 
Adriana. Mio padre pc 
Gervasio. Aspettate al 
magnolia; rhocustod 
Adriana. Sono affretta 


atto 

conservarlo 

-onto. 


quarto 
— questa 
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sera io ve ne 


eh 1 Ull , 

^ he è tornato 

XV Ol — 


* im i 


.. - V,, 

verrn™À‘V U . tuo f r atell ° 

Giovanni,, a ^ n o u° 1 a ' 1 as c 


o. 


ifinza dubbio 
torno sola. 


SCENA TERZA 


**•«*:» e .Emetico e delti. 


nge Amedeo dietro un rosajo). Là... 
’o tuono')... Signorina, siate la beli 
let onore per noi ! 
aiuto, papà Gervasio... ho fatto la 
passeggiata... e senza accorgermi 
fin qui. 

rei elio faceste spesso di questi 

siete troppo buono. Papà Gerva- 
*ttete .. io vi saluto, 
te partire cosi presto? 
ia d re potrebbe cercare di me. 
ttate almeno vi dia questa bella 
3 custodita espressamente per voi. 
alTrettata a partire. 
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Gerrasìo. Vedete com’ è bella!... (fa un segno 
ad Amedeo). • « 

Adriano . Grazie, papà Gervasio..-. addio, Gianni* 
na. . dimani ci troveremo al solito luogo , ed 
alla solita ora... (le dà un bacio , ed accompa- 
gna Giannina, mentre sta per uscire dal can- 
cello s^incontra in Amedeo in abito da caccia che 
s* arresta interdetto.) 

Amedeo. Signorina, di grazia, una parola. 

Adrian». Una sorpresa! 

Amedeo. No, dite il caso, o la provvidenza piut- 
tosto mi hanno aiutato. 

Adrian». Signor Amedeo (per partire)... io devo 
partire. 

Amedeo. Itatelo, signora (con amarezza), fra un* 
ora forse vi pentirete di essere stata cosi cru- 
dele con me... (siede disperato, prende' il fucile, 
lo agita, fra le inani come per giuoco. Adriana 
all ’ udire rnontar il grilletto torna indietro spa- 
ventala j, do moUt affètti combattuta... oli si ac- 
• costa finalmente.) _ y 

Adriana. Che fate, Amedeo? 

Amedeo m ° forzato). Io nulla... giucco con 

quest’ arrna- . ' ' * 

Adriana. O “edeo. guai a voi... (le toglie il 
fucile e 1° magata ad un albero 'l V 

iAme fume^loy ' U0 6 cade Si un grande ab- 

^^Tabb^ndonaSi mio - <* "° n isli 

— : ?. iai1 eccoci rh’ìn 


miuuai5i ;i i *» i , ** — 

soffra al pari di voi^ cces ®*- credete ch’io 
n °?tim^ iato ’ e 1>ai « 0 r deiia ’f Ebbene > l ’ «nUmo 
r o dio° ent,car e i miei f ami gl»a non mi fa- 
rà** ffiorno- con nobile ‘,. dov eri... voi diceste 
i» 11 ; dissopra di tutti a ,. ere zza: vi sono do* 


V«3 rl - 
e> vG1 


a l dissopra di tutti «i. re *za: vi sono do* 
1 pii avete sagrjfi c f, a ^ elt i del cuore.. 

la a questi doveri... 


atto Qi 

10 ri ho ammiralo in si 

11 mio affetto per voi si 
Amedeo, Adriana, avete 
Adriana. Quel giorno... 

giorno che voi eravate 
padre rendevano arbitr 
bene, io ebbi la forza 
mensa tentazione, tutti 
mio vecchio genitore... 
ed umiliato... non ave\ 
molale d’imporre alla s 
Ebbene, sua figlia e 
tutti... più forte di lui 
spirito abbattuto di 'P* 
di grandezza d’ animo, 
maio la \a mia... nel 
vostra mano (pauso). M 
egoismo. aWora solany 
trovala fra i\ contraste 
vere... ho capilo ette 
agire come avete fatte 
tata a\ dovere di citte 
i lamini checché o 
.sono felice di questo 
hanno finito coll’ iute 
noi ci dividiamo, ma 
te\h. come due amici 
in miglior tempo. 
Amedeo. Adriana... di 
patto... lincierò ques 
Adriana. Perchè rìvolg 
perchè amareggiare 
miglia colla vostra i 
Amedeo. Perché io 
me! i vostri ragione 
signora... possano pt 


I 


i 
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ammiralo in silenzio, e da quel giorno 
etto per voi si fece più grande, 
driana, avete ragione- 
rei giorno... rammentatelo... quel 
3 voi eravate a miei piedi, che mio 
levami arbitra della mia felicità....eb- 
bbi la forza di resistere a quella mi- 
nzione, tutti avevano abbandonatoli 
o genitore... tutti r avevano tradito .. 

, non aveva più nemmeno la forza 
iDorre alla sua figlia il suo volere... 
la figlia è stata più generosa di 
fnrto di lui... poictiè ha rialzato lo 
un to <li quel Vecchio con un trailo 
, d’animo... Oh s\... grandezza da- 
mia nel respingere, Amedeo, la 
/'ausa') Mi sono ravveduta del mio 
(pc jm . io pure mi sono 

)ra solamente e dcl do . 

contia. to a avevale rag i 0 ne per 
•ito elio vo § mi avete sagrifi- 

vete fatto^.. I a q Ue jj 0 della 

5 di ne pòssa accadere, io 

eccl>è ,„ incontro .. i nostri cuori 
questo | oggi per sempre... 

oJi’ »n te ”|^ 0 ^cilia ti come due fra- 
ràmici clie sperano d'incontrars. 

P°- diceste bene... domani io 

^ h « consigli...? 
r j ^’^ostro pad'e, la vostra fa- 
,are .„Virovvisa assenza? 
tra sono più padrone di 

11 non provano nulla, 

più che m j amate 

-> * provare a» v 
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assai meno di quanto io v’ami t... Perchè la virtù 
iia certi limiti, e soccombe infine all’urto delle 
passioni... Sono svaniti, Adriana, in un sogno 
i miei generosi sentimenti... senza di voi... io 
mi som trovato solo...- mi sono guardato attorno, 
nè ho .più scorto, nè un fratello, nè un amico. 
Ho esano inalo i miei libri... mi parvero utopie; 
Ilo studiata la vita... ed ho sentito disgusto per 
essa... le cure della mia nuova carica hanno 
finito per attediarmi ; mi è sembrato di essere 
improvvido ingiusto come i miei predecessori, 
come tutti coloro che io aveva dapprima com- 
battuto. Ho dovuto piegare il collo ad esigenze 
respinte se non dalla coscienza, dal sentimento 
di libertà e d’indipendenza... Quelle grandi idee 
che furono il sogno della mia giovanile età mi 
sono sembrate grandi parole inapplicabili... gli 
uomini.. • _ guardati alla spicciolata indegni di be- 
nefizii-.- i° P a )'lo dell’ apostasie , della mia men- 
te... perchè voi possia te giudicare... il mio stalo... 
non mi resta piu nulla... finito l’amor vostro... 
li n ito per me. 

nhe amore dunque chiedete voi? 
(esaltato). Quello che ornai più non ra- 


tulto fu 
Adriana. 
Amedeo 

giona. 

Adriana . 


Volete dire..: allora... quello che presto 


Amedeo Chi si Adriana. 

Adrian»:. „ V °guanlate » volano.., Ame- 


deo-- 
crea 10 


ma 


me, se 
tutto è 


noi 


• vi 


cmlo, questi fiori,... il 


finito nnn® bro indegna... di- 



-1 

1 


atto q 
Amedeo, E voi? (con isl 
Adriana. SS» Ì0 non VO* 
gnità, per dirvi dò 
cuore ve lo deve inseg 


SCENA < 

GcrvAftto. «lo 


Gemalo (agitolo). V 

Wmfì 

kmeàeo. Che fu. 
Genwio. Dalla terrazzi 
carpini ho veduto... 
Adriana. Sommo Iddìi 
Gennaio. Vostro paur 
xolla; sapendo il ritoi 
teme che ?' incontrali 
Giovanne. Vieni, Adri^ 
s’ egli ti sorprendesse 
Adriana, No, fermate? 
sua collera. 

Gervaiio. Non sia m£ 
bruto in capo ques 
um insolita energia , 
Amedeo, So, padre K 
Gemilo. Noia sarà 11 
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E voi? (con islancio") 

,' a io" non posso sagrificare 
er dirvi ciò die dobbiate 
(leve insegnare. 


lo 
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la mia di- 
• fare. Il 
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rvaslo, GloTfluaa e «tetti. 


( agitato ). Voi qui ancora, signora 
Che fu. 

. Dalla terrazza che guarda sul viale dei 
ho veduto... 

Sommo Iddio che avete veduto? 

. Vostro padre... che viene a questa 
spendo il ritorno d’Amedeo , forse egli 
tc v* incontrate con lui^ 
i. Vieni, Adriana;... ritiriamoci di qui... 
i sorprendesse ! 

No, fermatevi, io saprò affrontare la 
era. 

..Non sia mai detto; qualche cosa mi 
in capo quest’oggi, e mi sento addosso 
olita energia, un coraggio da leone! 
No, padre mio... spetta a me. 

.. Non sarà mai detto, 
a. Vieni, Adriana. 


*1 
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Adriana. No, io resto. - 

Amedeo. Ve ne prego, Adriana ... lasciatemi solo. 
Gervasio. Questa è uwa bella gara... Il duca ha 
che fare con gente valorosa. 

Adriana. Ma io..„ 

Gervasio. Volete fidarvi nel vecchio Gervasio? 
Io conosco il temperamento di sua eccellenza 
meglio... di voi... lasciale fare a me... oggi sento 
che ò uno de’ miei buoni giorni... ( slira le brac- 
ciali nc comoda il cappello e passeggia), panni di 
essere tornato ai primi tempi della mia giovi- 
nezza cjuand’era soldato... orsù, dividiamo il 
nostro esercito... a voi, signorina, l’ala sinistra... 
mia figflia sarà il vostro aiutante ., all* uopo 
potrete sopraggiungere in mio soccorso ... e 
voi, signorino, coprite l’ala destra e badate che 
certi ina portimi non vengano ad immischiarsi... 
nello nostre faccende io resto al centro. 

Giovanna (che sarà rimasta a guardare) Presto 
presto... egli è qui. 9 ' 

Gervasio. Ai vostri posti... di qui... di là., non 
mi perdete di viste / Amedeo , Giovanna, Adria- 
na si atl0 u t anan °), ed ora a noi due. 


SCENA QUINTA 

fi ° CP% **lo e «letti in disparte . 


del 


filile di vrì€ì,tre Gma ‘ 

1***9 A che debbo \J n 9 nt a). Gervasio. 

fra visita? Vostra Kccou'' ’ ,buipe i’ onore di 

suo vecchio linaiuolo j enza si è ricordali 


mi 
di . 

Duca 

è to 
Geru 
iocr< 
diate 
saliere 
apirle 
Dfl JPP 
Caca CI 
gfiO 

zioaej 

Gemilo 

lesa M 
il portile 
peliti) ili 
ciao le 
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nna renulo in cerca di mia figlia! 

Di vostra figlia.., e di (Tatti io 1’ ho 
, c0 /a con Giannina... erano ., qui... c 
vano . fiori nel mio giardino... I fiori 
tallio alla signorina, 
ireffo di andare in cerca di Adriana, 

rhe ella venga qui tosto 

y)° l della dilezione è prossima, e 

jf|a^ ar se°inlanto t0 vostra ecS 
,'hPOsÓ.sì:. qui Si gode un fresco de- 

^o^go-^o^ciellenz, vuoi 
*en io non le do torto... seb- 

’i ««bronco^. £«£ ito vers0 rcc . 

»n abbia aI ^ . dato e s -, a pronto a 

«tra, o delia mia* devozione e; della 
pr °EI% non può dimenticare i torli 

Àro fìgUo (.con amarezza) il quale 

»r sera. cel i rn za lo vedesse... 

0 vost . ra tr overcbbe abbastanza ven- 
» ella si tr f >N „ d ri per conoscere le 

igna f- s ? e ^ is ogna esser padri .. pel- 
ei fossero nostre, me 

provai lo e j lenza. 

1 vostra ecc %\ ni ù questo vostro fi- 

oì d i^e e aPP agata la S " a a “ b " 

- * . vostra eccel* 

forse rifiutato 


bilioso mio n Sn' hà - : 
rnnosc®-; "nnsi di rimanere de- 
con tentane^ collusala fran- 
àmera e di % G alcuno gl. li. ma. 
, rag* onI ' 
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e 

Du * — — 

n ascosta ? T ">^0 f ]glJo , 

Gervasio. Eccellenza • ‘ Qualche pena 

ridere in ciò. rh;"l 10 n on i rn „ A 

un carattere /ermo >a l,n cuore h° n,J ^ a da 

Duca. É una *%“»•■. soffre e,!' fa “<> « 
un filosofo, uno scritta* c "‘ un ,, n ' <*: 

. trionfare. scmt0r e dovrebbe “r° s(a, <>. 

Gervasio. Glielo deiin fàcilmente 

volte l’bo consiri;,7„ “ l,,e volto '- 
idee... gli l,o ripetuto* ad •«•C*. «are ” iHe 
donna che quella! o„„'\ 110,1 v* è r/ ' ° certe 
ro la tua mino. . A H“ a . nl ; Scialle /“?? f" ra 
signor duca... c le? tutte narì>£‘!?i" ebbl> ' 

Duca. Gli passeri, e ij n „ 1 0,eal Fe "“>, 

Gervasio. No che non 
riflessione potrebbero Si pas serà. n 
di lui. Se avesse ri^ln :Se laiche L ap °’ ,a 
donna... diversa di Quelli \5 ,0i affetti ^ S0 , m 

Duca, fìast,. queI1 * ch'egli ama altra 

Gervasio. Lasciatemi f} nirp . 0rse ’“ 

Due*. Quella ch’egli ama * h l 8 Q °c duca 
r* disuguale... m,po stibi £ 1,3 Spinto ùn amo- 


, 
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^ ama l'Ila re$p| 
WX'ani ^>re. 

... fi») *1 ‘ h^Vrv 


\ l> 1 * r vv 

l'f'fmell'l.'x in discorso | a 

dj nv? p er5on 


n to 

° Co/fc 


in uisloiw (q 
si tratta sola 
persona che v - °*e jy 
i 1 " ~ v ■* deve 

1 a ra 1 1 c re di que<9/~ 
iio V^ 1 ™ fle riio... Eli *'; por. 

‘ *°K?^ di aberrazione c ,/ a £°- 
fa. C/,e A * 

‘ SlU \,glio,sjpnor duca, IascI 

llcn ' mi P eJ,sce dl Ie Sgere nel 

io/fo 

Vi ha di piò- Voi che paro 

Ha. . d 'orgoglio nel sapere i 
^Cq^ìo figlio ; voi m buona 
ridere di cuore... perchè 
fri*>ìo giungerà a guarire di 

* V- 1 stu^ lo ^«straz.on, gl - in . 

|,_V lo eoi tempo gli faianno su- 
I come la clnaraate voi... 

riatia n» el,,ange! v d , bonlà e • 

1 vittima della , vostra 

re* l f * a vetc occhi di padre 
n °^ votto la traccia di un 
Sti° , rì non v’accorgete 


mo ti'-’" . o utu 

? * • -reW 110 rer ? ,orno! - 

,nCi't ftCe n ® n &0 però quanta 
N oi •• sorriso . men- 

,,S a liel Aia9Cuno de’ vostri 
* r» la padrona- 


l v 1 ‘\ 0 . Cl |, ; i la pailronci- 
. COS*. tr i: la. signora 
.n‘lg e d 3 1 qliesl oggi ha 
ita 


»V / 


r P° 
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notte non ha n 0 .„V SE «>'/ 

sanno... tutti s' /,,, ‘ ,,( o dormir» pm, 

eccello suo pad,™® Ariano /a o,f bb ? e tulli 
„ca. Mio Di 0) sa e ' . sua ‘feliciti... 

, r vas.o In verj( .et>be Ve| . oI 

vengon le lagrima/ • Pensa min 

%yerch è io questa t(ln 9endo ) . a , questo mi 

f* ho veduta piceni » * ed ^eV * Ia * rim *~ 

r accio... e sua mi t i, p,Cci na , T> h‘ Ca datura, 

iceva tante volte d £ Quella iS?, / ì° rlala /n 
^lla mia Dina ro* ; , ‘ P ery asio donna, nj-* 
telo bene come ari e * a la ciìlam°^ ia * e ^ en( 
di morire.. Se fc a vostra &** vo *'' a - 
ed io giurai di ve cri ‘.' COrna n da va V/ ; * e |)r,ma 
q dwcaO commosso?' ^ aIla sua 


iio reuuia piccina “ • eu an«eì >7 
traccio... e sua mth. p ' Ccin a , f>, ' ca datura 
diceva tante volte «lueila san?, /) i° rlata /n 
Ila mia Dina, così ‘ 9 ery asiò . vJ*, donna ’ mi 
eie bene come ad e a la c?ii,m ^ ,a * e bene 
di morire.. Se £**?? mostra S/ 3 *' vo *'' a 
ed io giurai di veiH?f 0a,an dav a a/ ;* e l )r,m " 

(« commosso) 8 re aìia sua ?é|f c 1?/ 2Zale * 

Gervasio. Or ben« «,•„ “cita. 

servo della vostra S gnoi ’duc a niJtì . 

g- inocchia... e v? dim? 8 !'- si ' PoSp u Vccchi ° 
occhi, colle mani S anda — coDe f a e v ' ostre 
. dei nostri figli formaci ,D l e afili 

8 in mocchia) [G Ia felicità 
scena ultima 

•••*•— c'Zur t,,o °’ 

(Adriana s’accosta ai ^ 
gtnocchia.) 01 duca e si „ 

Ouca (inquieto e conine P ° 6 SUe 

A«t, T " •»- 

**«. ln cerca 

'* "* ,ro 

2i e coraggio i) 
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